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In  mezzo  all’ infinita  moltitudine  di  articoli, 
varii  d’argomento,  come  varii  di  effetto,  per  essere 
alcuni  sì  assennati  da  meritare  il  comune  favore, 
altri  sì  meschini,  che  è nobile  pietà  compiangerli; 
mi  prese  vaghezza  d’ occuparmi  dell’  importante 
soggetto  la  Musica , che  in  Italia  è coltivata  con 
genio  non  meno  che  con  amore;  di  questa  bellis- 
sima delle  arti,  figlia  della  natura^  linguaggio  del- 
l’affetto, espressione  e strumento  di  civiltà.  Non 
ho  pretesa  di  dire  cose  nuove , nè  di  stenebrare 
arcani  impenetrabili,  ma  di  dire  soltanto  alcunché 
sulle  tante  opinioni  risguardanti  le  nuove  forme 
della  musica.  Se  non  potrò  adeguare  la  grandezza 
del  soggetto  imiterò  la  volpe  esopiana,  che  troppo 
bassa  per  addentare  i grappoli  nereggianti  che 
pendevano  dall’  alto , ritornossi  dicendo  nondum 
matura  est. 


Sulla  Musica. 


Arte  antichissima  è la  musica,  sorella  e figlia  all’uomo.  La 
stessa  storia  Mosaica  sin  dal  principio  delFumana  società  ci  ap- 
presenta  gli  istrumenti  associati  alla  voce.  Ma  qual  fosse  Tantica 
musica  noi  quasi  ignoriamo,  giacché  e molto  tardi  s’incominciò 
dai  più  culti  popoli  a rappresentarla  graficamente,  e moltissimi 
scritti  andarono  perduti,  e i pochi  rimasti  oltre  ad  essere  diffìci- 
lissimi ad  intendersi,  non  appartengono  più  che  ad  una  fra  le  an- 
tiche nazioni,  la  Greca. 

Il  quesito  poi  se  gli  antichi  Greci  e Romani  abbiano  posse- 
duto 0 meno  cognizioni  deH’armonia  fu  vivamente  discusso,  non 
si  può  allegare  alcuna  prova  affermativa,  e trovansi  parecchi  mo- 
numenti, e spiccano  molte  irrefragabili  argomentazioni  per  ne- 
garlo ; se  non  che  l’armonia  prorompe  si  spontaneamente  dallo 
spirito  umano,  che  se  non  ebbero  forse  quella  più  artefatta  degli 
accordi  istrumentali,  non  ponno  non  avere  avuta  quella  del  canto  : 
sia  nelle  Odi  Osche  Fescenie  cantate  d’ innanzi  l’ara  dei  Numi,  sia 
nei  lieti  cori  a Cerere  e a Bacco,  quando  spogliavano  i feraci 
campi  dalle  bionde  spiche,  e i felici  pampini  dai  grappoli  nereg- 
gianti. Armonia  semplice,  spontanea , della  quale  ci  fanno  fede  i 
rustici  cori  dei  nostri  contadini  che  pure  senza  regola  d’  arte  in- 
conscii  armonizzano.  Tale  però  non  è il  genio  di  tutti  i popoli. 
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Le  orecchie  dei  Turchi , dei  Tartari  non  hanno  potuto  ancora 
accostumarvisi»  Le  prime  traccie  di  questa  omogenea  combinazione 
de’  suoni  scorgonsi  negli  scrittori  del  medio  evo  dopo  il  secolo 
nono. 

Guido  d’ Arezzo  abate  del  monastero  dei  benedettini  di  Pom- 
posia,  vicino  Ravenna,  morto  nel  1028,  pose  i fondamenti  del  no- 
stro musicale  sistema.  Al  principio  dell’  undecimo  secolo  egli  im- 
maginò parecchi  segni  particolari  per  esprimere  il  diverso  suono, 
i quali  perfezionati  in  progresso  di  tempo,  a noi  sono  giunti  sotto 
il  nome  di  note.  I primi  versi  dell’  inno  di  San  Giovanni  Battista 
ut-re-mi- fa-sol-la  sono  i nomi  delle  prime  sei  note  del  gamma 
musicale,  cioè,  secondo  i musici,  della  divisione  dell’ottava  in  tre 
tuoni  maggiori,  due  minori  e due  semitoni. 

La  preziosa  scoperta  di  questo  filosofo  indusse  a pensare  che 
l’ invenzione  dei  caratteri  musicali  risalga  probabilmente  all’ori- 
gine della  scrittura  di  cui  Mennone  in  Egitto  inventava  le  lettere 
l’anno  del  mondo  2i82,  cioè  1822  anni  avanti  G.  G.  Ora  dall’inven- 
zione dell’alfabeto  alla  ristaurazione  musicale,  operata  da  Guido  di 
Arezzo,  il  primo,  come  rilevasi  dalla  Storia  dell’arte,  che  col  suo 
Nicrologo  la  sollevasse  a qualche  grado  di  perfezione,  volsero  28 
secoli  e mezzo,  ed  in  questo  lungo  periodo  senza  precetti  nè  pre- 
cettori la  musica  era  in  uso  presso  ogni  popolo. 

E qui  il  Baroni  nel  suo  pregevolissimo  libro  Pensieri  Storieo- 
Razionali  pazientemente  raccolse,  e saggiamente  manifestò  che  li 
Aborigeni,  Egizii  e Sciti,  coltivavano  il  canto  per  naturale  ispira- 
zione. La  più  piccola  elevazione  egli  scrive  od  il  menomo  abbas- 
samento della  voce,  imparò  loro  che  nella  gola  aveano  tale  organo 
capace  di  altri  e variati  suoni,  ben  più  soavi  che  quelli  della  pa- 
rola, laonde  il  canto  era  per  essi  connaturale  al  linguaggio;  anzi 
alcuni  naturalisti  vogliono  che  per  manifestare  i loro  pensieri  o 
sentimenti  si  valessero  più  spesso  del  canto  che  della  favella.  Di- 
fatti  siccome  il  celebre  Chauteaubriand  dice  potersi  ragionevol- 
mente supporre  che  T uomo  nella  sua  primitiva  costituzione  ras- 
somigliasse al  resto  delle  create  cose,  possiamo  pure  argomentare 
che  in  origine  ei  manifestasse  i propri  sentimenti  con  un  lin- 
guaggio del  tutto  naturale,  rassomigliante  a quello  degli  altri  ani- 
mali. La  mitologia,  che  sotto  sue  antiche  spoglie  cela  1’  origine  e 
costumanze  degli  Aborigeni  terrestri  ci  offre  moltiplici  induzioni. 
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che  ci  portano  a stabilire  viemaggiormente  che  la  musica  fosse 
naturalmente  trattata  sin  dai  primordii  della  creazione.  Alle  indi- 
cazioni di  questa  misteriosa  storia  s’accordano  le  memorie  degli 
antichi  e dei  contemporanei  che  citano  Apollo,  Lino,  Orfeo,  ed 
Anfione  quali  inventori  della  Lira,  che  Lucano  nel  dialogo  degli 
Dei,  dice  fu  fatta  da  Mercurio  con  le  conchiglie  di  una  testudine; 
Tindaro,  re  d’Ebalia  inventore  della  cornamusa  che  serviva  ad 
intrecciar  carole  ; il  flauto  attribuito  da  alcuni  a Marsia,  ad  Olimpo, 
ad  Inguide  e da  Plutarco  ad  Apolline  Dìo  ; la  Cetra,  die  alcuni 
confondono  colla  Lira,  dalla  scrittura  attribuita  a Jubal  e che  se- 
condo il  P.  Kircher  esisteva  nei  primi  tempi  del  mondo;  la  Libia 
per  testimonianza  degli  storici  usata  dagli  Egizii,  e da  tutte  le 
antiche  nazioni,  e secondo  Isaia  e S.  Matteo,  adoperata  nei  con- 
viti e funerali  ebraici  ; il  Sistro,  antico  strumento  degli  stessi  Egizii 
dalle  donne  nelle  danze  in  onore  della  Dea  Iride;  la  Zampogna, 
detta  anche  Sambuca  da  sambucus  (albero)  dei  cui  ramoscelli  fa- 
cevansi  tali  strumenti  usati  dagli  Orientali,  dai  Greci,  e da  molte 
antiche  nazioni;  TArpa,  istrumento  dei  Galli  e dei  Germani  in- 
ventata dai  musici  della  Misnia,  lungo  tempo  avanti  Davidde.  Fra 
più  antichi  stromenti  di  percussione  citasi  il  Timballo  di  cui,  se- 
condo il  computo  di  Saliano,  tratta  dalla  Genesi  si  fa  salire  Fuso 
all’  anno  del  mondo  1199  ; il  Cembalo,  la  di  cui  invenzione  è at- 
tribuita ai  Caroti  ed  ai  Cretesi  del  Monte  Ida  e dagli  antichi  usato 
nei  baccanali  e nei  misteri  di  Cebele.  Dell’  Organo  finalmente, 
invenzione  cinese,  oggigiorno  tanto  comune  ne’  nostri  templi,  ben- 
ché forse  meno  antica  delle  citate,  dicesi  che  un  giovane  cinese 
passando  per  l’Italia  in  compagnia  di  due  missionarii  ne  portò 
l’uso  in  Roma  fino  dall’anno  600. 

Moltissimi  altri  stromenti  d’ invenzione  ed  uso  anteriori  alla 
scoperta  dell’Aretino,  come  la  Tromba,  il  Corno,  il  Clarino,  il 
Colascione  appoggiano  1’  asserto  che  la  musica  fosse  appassionata- 
mente coltivata  sin  dai  primi  tempi  del  mondo. 

La  conclusione  si  è che  la  musica  é d’  origine  naturale,  prima 
ed  unica  scienza  di  cui  s’  occupasse  1’  uomo,  e finalmente  per 
essere  stata  a lungo  ed  universalmente  coltivata  e diffusa  senza 
teoriche  nè  precettori. 

Alla  metà  del  XVI  secolo  anche  la  musica  teatrale  fece  qual- 
che avanzamento  per  l’ingegno  e per  lo  studio  di  parecchi  com- 
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positori  ; oltre  agli  strumenti  da  corda  che  sino  allora  erano  i soli 
che  accompagnavano  il  canto  scenico,  fu  unito  qualche  strumento 
da  fiato.  In  questo  secolo  ebbero  principio  anche  gli  Oratorii. 

San  Filippo  Neri  desideroso  di  rivolgere  alla  religione  l’affetto 
che  il  popolo  romano  dimostrava  per  le  azioni  sceniche  profane, 
fece  comporre  da  valenti  maestri  alcune  cantate  con  istile  dram- 
matico, ma  con  soggetti  tratti  dalla  Storia  Sacra.  Questi  tratteni- 
menti presero  il  nome  di  Oratorii.  Essi  si  propagarono  in  diverse 
città,  ma  segnatamente  in  Venezia.  Nel  secolo  XVII  la  musica 
italiana  mostrossi  più  fiorente.  Fra  gl’ immaginosi  maestri  che  la 
storia  ricorda  in  quell’età,  veggiamo  oltremodo  distinto  il  composi- 
tare  Giacomo  Carissimi  maestro  nel  Vaticano;  egli  condusse  a 
miglior  espressione  il  recitativo,  e diede  movimento  al  basso  che 
fin  allora  era  timidamente  vincolato.  Quella  inusitata  scorrevolezza 
del  basso  fu  ben  tosto  osservata  dal  celebre  maestro  Lodovico  Via- 
dana di  Lodi,  questi  la  mise  più  assennatamente  in  uso  col  nome 
di  basso  continuo.  Il  secolo  XVIII  finalmente  avendo  sviluppata  ogni 
altra  arte  e disciplina  già  deìl’età  anteriori,  condusse  anco  la  mu- 
sica a maggiore  robustezza  insegnandole  ad  usare  con  criterio  e 
filosofia  le  svariate  sue  facoltà  e le  sue  armoniche  combinazioni 
e passando  per  l’innumerevole  schiera  del  Gorelli,  del  Marcello, 
del  Pergolesi,  del  Jomelli,  del  Martini,  del  Mattei,  del  Valletti,  del 
Sabbatini,  del  Cherubini,  del  Piccini,  del  Guglielmi,  del  Gimarosa, 
del  Paisiello,  del  Gherardeschi,  del  Geremia,  del  Farinelli,  del  Fe- 
derici, dei  due  fratelli  Orgitano  e del  Portogallo  si  arriva  alla  fine 
di  questo  secolo,  glorioso  anche  per  la  scuola  tedesca,  perchè  in 
Germania,  in  Francia,  in  Italia  si  diffondevano  le  felici  e magi- 
strali produzioni  del  sommo  Giuseppe  Haydn,  ed  era  giunto  in 
bella  fama  Gian  Simeoni  Mayr  con  pregevolissima  raccolta  di  me- 
lodrammi. — Mellara,  Pavesi,  Morlacchi,  Pàer,  Generali,  si  pre- 
sentarono con  nuove  forme  d’istrumentazione,  e nelle  loro  opere 
si  ravvisa  chiaramente  quanto  influirono  per  il  progresso  della 
scienza  musicale.  Quegli  poi  che  dalia  natura  era  più  arricchito  di 
opportune  prerogative,  e destinato  al  trionfo  fu  Gioachino  Ros- 
sini, genio  immortale  che  segna  l’epoca  più  gloriosa  dell’arte  mu- 
sicale. Rossini  fu  uno  straordinario  avvenimento.  Dotato  dalla  na- 
tura di  maravigliosa  fantasia  e di  fervida  immaginazione,  slanciossi 
nella  carriera  con  impeto;  ma  non  è a credersi  che  ne’suoi  primi 
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lavori  Ei  non  serbasse  ancora  alcun  che  della  vecchia  scuola,  come 
può  rilevarsi  osservando  la  partitura  deir  Inganno  Felice  e del 
Tancredi.  In  seguito  incapace  di  resistere  al  suo  naturale  im- 
pulso, azzardò  fors’anco  senz’accorgersi  modi  fin  a quel  momento 
inusitati,  che  dal  pubblico  sendo  applauditi  lo  spinsero  a maggior 
ardimento,  perchè  non  è sempre  il  compositore  che  guidi  il  po- 
polo ma  di  spesso  è questo  che  traccia  una  via  a quello.  I dotti 
musicali  inarcarono  le  ciglia,  si  allarmarono  pel  timore  che  fesempio 
potesse  cagionare  corruzione,  Rossini  camminò,  e trionfò  di  tutto  e 
di  tutti.  Egli  fu  veramente  il  Napolene  della  musica;  e come  il  gran 
guerriero  inventò  una  tattica  nuova,  non  altrimenti  Rossini  ap- 
portò nelFarte  melodrammatica  nuove  combinazioni  armoniche  non 
mai  arrischiate  dapprima.  E certamente,  al  secolo  delle  armi,  dopo 
la  grande  rivoluzione  francese,  le  semplici  melodie  e quelle  miti 
cantilene  appena  sbozzate,  sarebbero  state  poco  o nulla  apprezzate 
dal  secolo  che  domandava  grandi  emozioni  ed  eccitamenti. 

E quali  non  dovettero  essere  lo  sbalordimento  ed  il  terrore  di 
Paisiello,  dominatore  della  scena  lirica  e drammatica,  al  vedere 
un  giovine  poco  oltre  i venti  anni,  prendere  per  soggetto  di  una 
delle  sue  prime  composizioni,  che  dovea  essere  la  più  grande, 
quel  Barhier  di  Siviglia,  ch’era  veramente  uno  dei  capolavori  del 
vecchio  maestro  ? Non  potrebbesi  paragonare  a Luigi  XVIII  co- 
stretto a fuggire  e cedere  il  trono  a Napoleone  ? E questo  Barhier 
di  Siviglia,  parto  di  una  età  si  giovanile,  è stimata  la  cosa  più 
perfetta  e più  sublime  che  sia  uscita  dalla  mente  musicale,  non 
che  di  Rossini,  degli  uomini. 

Rossini  ha  compito  nella  musica  ciò  che  il  romanticismo  ha 
compito  in  letteratura  Ha  sancito  l’ indipendenza  musicale , ne- 
gato il  principio  di  autorità  che  i mille  inetti  a creare  volevano 
imporre  a chi  crea,  e dichiarata  V onnipotenza  del  genio.  Quando 
egli  venne,  le  vecchie  regole  posavano  sul  cranio  all’artista,  come 
le  teoriche  d’ imitazione,  e le  viete  unità  aristoteliche  del  classi- 
cismo inceppavano  la  mano  a qualunque  s’  attentava  di  scriver 
drammi  o poemi.  Ed  egli  si  pose  vendicatore  di  quanti  gemevano, 
ma  non  osavano  d’  emanciparsene  di  quella  tirannide  ; gridò  ri- 
volta, e osò.  Forse  s’ Ei  non  osava,  non  rimarrebbe  a quest’ora 
speranza  di  risorgimento  alla  musica,  dal  languore  che  minacciava 
occuparla  ed  isterilirla.  Rossini  ispirandosi  al  genio  che  gli  fre- 


— 12  — 

meva  nell’  anima  ruppe  i sonni  e V incanto.  Per  lui  la  musica  é 
salva. 

Questi  pochi  cenni  storici  valgano  a risvegliare  nei  provetti 
le  nozioni  acquistate,  e nei  giovani  la  brama  di  erudirsi  altrove 
in  cosi  vasto  argomento. 

Sulle  definizioni  date  alla  musica. 

La  musica  si  disse  una  scienza  ed  un’  arte.  Ebbe  il  nome 
di  scienza , poiché  le  musicali  composizioni  vennero  regolate 
da  computi  aritmetici , da  geometriche  proporzioni.  Ne’  varii* 
suoni  si  ravvisò  quel  complesso  di  leggi  fìsiche , che  viene 
sotto  il  nome  di  acustica  cioè  scienza  del  suono.  Ebbe  il  nome 
di  arte,  perchè  consta  di  una  serie  di  regole  e di  leggi;  ma 
non  si  potrà  mai  dire  un’arte  imitatrice  della  natura.  Di  fatti  per 
esser  tale,  sarebbe  mestieri  che  rappresentasse  alcunché  di  esi- 
stente. V’ha  chi  nella  musica  si  raffigura  imitato  il  canto  degli 
augelli,  r urlo  delle  fiere,  il  romoreggiare  del  tuono,  il  sibilare 
del  vento,  lo  scroscio  della  folgore;  parimenti  la  gioia,  il  dolore, 
la  mestizia,  il  delirio.  Ma  ove  ciò  fosse  vero,  sarebbe  vero  altresì 
che  colla  musica  stessa  non  si  potrebbe  rappresentare  il  vivace 
gorgoglio  d’ una  fonte  ed  insieme  il  dolore  e V amore.  Eppure  la 
tonalità,  le  note  medesime,  di  che  si  fa  uso  a contraffare  l’ulu- 
lato delle  bestie,  sono  identiche  a quelle  che  si  adoprano  ad  imi- 
tare il  tuono  e la  folgore.  L’aria  della  Calunnia  nel  Barbiere  di 
Siviglia  (giusta  la  mia  opinione,  l’aria  buffa  più  regolare  nella 
condotta  e la  più  filosofica  nella  corrispondenza  della  parola)  ha 
sul  ponticello  de’  violini  un  graziosissimo  movimento  a terze  e a 
seste,  che  m.ano  mano  crescendo,  rappresenta  le  varie  gradazioni 
della  Calunnia.  Tuttavia,  non  di  altra  frase,  non  di  altro  giuoco 
fe’  uso  il  Rossini  ad  esprimere  l’ impeto  della  gelosia  portata  al 
furore  nel  tragico  punto,  in  cui  Otello  immerge  il  pugnale  in 
petto  a Desdemona.  Oltracciò  se  si  considerino  i finali  delle  opere 
i pezzi  concertati  si  vedrà  come  al  suono  d’una  stessa  armonia  e 
di  una  stessa  melodia  sovente  si  accoppino  parole  al  tutto  con- 
trarie, e i cantori  siano  dominali  da  affetti  dissomiglianti;  e quale 
ha  sul  labbro  un  accento  d’ira  e di  vendetta,  quale  un’espressione 
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di  tenerezza,  quale  di  compassione,  quale  di  speranza  ; e perfino 
il  buffone  vi  adatta  i suoi  lazzi  briosi.  Ben  altra  cosa  è la  musica 
dalla  pittura  : questa  essenzialmente  imitatrice,  rappresenta  al  vivo 
e uomini  e oggetti  e scene  d’ogni  genere.  Non  nego  che  si  possa 
dire,  che  gli  uomini  dal  gorgheggiare  di  parecchi  augelli  abbiano 
appreso  a modulare  la  voce,  e che  siensi  pure  serviti  di  altri 
suoni  negli  esseri  e negli  elementi  ; però  con  queste  conghietture, 
più  0 meno  accettabili,  non  si  fa  che  indicare  V origine  storica 
della  musica  e il  suo  progressivo  svolgimento;  ma  con  esse  non 
si  potrà  giammai  provare,  essere  dessa  un*  arte  imitatrice  della 
natura.  Secondo  il  genere  e il  numero  degli  strumenti,  i tuoni 
maggiori  o minori,  i tempi  larghi  o stretti,  le  note  gravi  od  acute, 
mi  sarà  dato  bensì  di  comporre  nna  musica  or  melanconica,  ora 
brillante;  ma  come  potrò  dipingere  le  svariate  affezioni  del 
cuore  umano?  Il  maestro  Melchiorre  Balbi  con  filosofica  esat- 
tezza disse,  la  musica  essere  una  lingua,  e tale  espressione  ac- 
cenna appunto  alla  potenza  di  questa  sensibile  emanazione  delle 
celesti  armonie,  di  svegliare  nel  cuore  gli  energici,  i grandi,  i 
guerreschi  affetti,  come  le  patetiche  e soavi  emozioni,  e come  in- 
fine le  attraenti  e vive  dell’  amore.  La  musica  non  dipinge,  ma 
■ eccita  il  sentimento,  diletta  per  immediata  intuizione  dello  spirito, 
non  imita , ma  crea.  I Ghinesi  piangono , ridono , si  deliziano  al 
suono  d’un’orchestra  composta  di  tam  tam,  di  gong,  di  tutto  ciò 
che  possiamo  immaginare  di  più  discordante  e che  a noi  lacere- 
rebbe orribilmente  gli  orecchi.  Che  la  musica  produca  in  colui 
che  l’ascolta  una  sensazione,  qual  eh’  ella  si  sia,  è un  fatto  inne- 
gabile; ma  questo  altro  non  dimostra  che  1’  effetto  fisico,  partico- 
lare di  questo  o quel  popolo , di  questa  o quella  persona , non 
1’  effetto  morale  estetico  della  musica.  È innegabile  del  pari  che 
piace  agli  Europei  la  musica  d’ Europa , agli  Africani  quella 
d’ Africa  ; giacché  nell’  uomo  è prepotente  la  forza  dell’  abitudine  : 
e per  conseguenza  può  dirsi,  che  ad  ogni  singola  nazione  d’Europa 
piace  la  musica  propria  a preferenza  delle  straniere.  Nè  basta 
ancora  : la  musica  d’un’opera  stessa,  eseguita  con  parità  di  circo- 
stanze personali  e strumentali , in  una  città  d’ Italia  è capace  di 
destare  l’ entusiasmo  più  vivo  ; in  altra  città  pur  italiana  trova 
diviso  il  pubblico  in  plaudenti  e tiepidi  ; in  altra  infine  non  coglie 
che  indifferenza  e noia.  Quali  diversità  di  sensazioni  e di  giudizi  ! 
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Il  Bianchetti  dice  che  Rossini  paragonò  la  musica  ad  una 
atmosfera,  nella  quale  si  può  mettere  ogni  sorta  di  pensieri  e di 
sentimenti;  ma  aggiunge  — essere  d’  uopo  che  qualche  cosa  di 
diverso  dalla  musica,  com’  è la  parola  o Fazione  ve  li  ponga  e li 
rappresenti,  o che  voi  stesso  li  abbiate  e li  portiate  nel  vostro  in- 
terno: Fidea  rossiniana  è giustissima,  perché  la  musica  è scienza, 
arte  pratica,  sensazione,  di  più,  arte  bella,  secondo  che  viene  esa- 
minata dal  lato  della  matematica,  o delle  regole  e dei  precetti,  o 
della  potenza,  o degli  effetti  fisici,  o degli  effetti  morali  ed  estetici. 

Il  Valletti  definì  la  musica,  scienza  del  suono  in  quanto  é 
grave  o acuto,  scienza  mista,  perché  subordinata  al F aritmetica, 
distinguendo  col  mezzo  del  numero  i varii  gradi  di  acutezza  o 
gravità  del  corpo  sonoro;  scienza  teorico-pratica  passando  dalla 
considerazione  dei  suoni  alla  pratica  ed  alla  disposizione  di  essi. 
Il  Valletti  risguardò  la  musica  da  quel  lato  in  cui  viene  assistita 
dalla  acustica  e dalla  matematica. 

Il  Manfredini  disse  — La  musica  é Farte  di  combinare  colla 
varietà  dei  suoni  la  melodia  e Farmonia.  E il  Gianelli  — La  mu- 
sica é un’arte  lunga,  vasta,  diffìcile,  ed  é un’unione  di  suoni 
combinati  secondo  le  regole  armoniche , dai  quali  risultano  pia- 
cevoli sensazioni.  Queste  ultime  parole  dai  quali  risultano  'piace- 
voli sensazioni  considerando  la  pratica  applicazione  si  potevano 
lasciare  ; perché  con  facilità  si  può  questo  negare,  essendovi  dei 
componimenti  scritti  con  tutta  esattezza  e giuste  norme  che  re- 
cano disgusto,  ed  altri  meno  perfetti  che  soddisfano  al  diletto. 

Il  Balbi  la  definisce  cosi  : a La  musica  é un  aggregato  di 
» suoni  regolarmente  disposti,  col  quale  ottiensi  una  successiva 
))  gradevole  sensazione.  » Siccome  ogni  cosa  ha  i suoi  elementi 
senza  dei  quali  non  esisterebbe , cosi  anche  la  musica  ha  quei 
principii  primi,  che  soli  valgono  a darle  esistenza.  Dessi  sono  due, 
cioè  produzione  del  suono  e sua  durata.  Non  v’  ha  musica  senza 
suoni,  e non  v’  hanno  suoni  senza  specifiche  durate.  Adunque  ne 
consegue  che  F arte  musicale  tutta  consiste  nell’  ordinamento  dei 
suoni  e delle  durate.  D’ Alembert,  nei  suoi  elementi  di  musica, 
lasciò  detto  : — Non  imitiamo  quei  musici,  i quali  credonsi  geo- 
metri, 0 quei  geometri  che  stimandosi  musici,  ammassano  nu- 
meri sopra  numeri,  immaginandosi  forse  che  questo  apparato  sia 
necessario  all’  arte  ; la  brama  di  dare  alle  lor  produzioni  un 
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aspettto  scientifico , sorprende  gV  ignoranti  soltanto , e non  serve 
che  a rendere  i loro  trattati  più  oscuri  e meno  istruttivi. 

Il  filosofo  Gioberti,  cosi  parla  nel  suo  trattato  Del  Bello:  La 
musica  lavora  sul  numero  e sulla  successione  dei  suoni,  è Faritme- 
tica  della  matematica  estetica,  F architettura  ne  è la  geometria, 
la  mimica  e la  danza  ne  sono  come  la  meccanica  ; e poco  dopo  : 
— La  matematica  estetica  ci  spiega  un  fatto  singolare,  cioè  il 
privilegio  che  hanno  l’udito  e la  vista  di  essere  i soli  estetici  fra 
tutti  i sensi,  e di  servir  di  strumento  per  l’apprensione  del  bello 
esteriore , dove  che  gli  altri  non  sono  suscettivi  che  del  bene 
sensibile  e del  piacere.  G.  Donige  nelle  sue  accademiche  letture 
lasciò  scritto  : 11  pensiero  in  cui  tutti  coincidono  è che  la  musica 
sia  nata  coll’  uomo  ; anzi  fu  creata  da  Dio  colla  parola,  e F uomo 
nascendo  F ha  pure  trovata  sparsa  dovunque  nella  natura;  tutti 
gli  animali  hanno  una  particolare  melodia  : il  concetto  armonia 
0 accordo  nella  natura,  è dello  stesso  valore  che  armonia  o ac- 
cordo parlando  di  musica.  Or  questa  idea  prova  che  F uomo  in 
ogni  tempo  conosceva  di  poter  usare  con  facilità  della  sua  voce 
pel  canto  ; ne  viene  poi  che  la  musica  è avanti  ogni  arte,  è arte 
madre,  arte  universale,  arte  principe  in  un  coll’  architettura  nate 
entrambe  dalla  parola,  la  quale  accoppiasi  colla  poesia  per  natu- 
rale, anzi  questa  da  quella  deriva,  perchè  la  contiene  in  potenza  : 
donde  si  può  inferire  che  la  musica  vocale  precedette  F istru- 
mentale,  come  questa  nacque  da  quella  per  mezzo  degli  strumenti 
da  fiato  che  probabilmente  furono  i primi  che  s’ inventarono , 
perchè  più  acconci  a simigliare  la  voce  umana,  se  pure  gli  anti- 
chissimi pastori  non  tesero  (come  vuoisi  dai  poeti)  un  nervo  tra 
le  corna  d’  una  cervice  di  bue,  e ne  trassero  i primi  suoni  della 
lira  : non  basta  ; procedendo  la  musica  dalla  parola  parlata , ed 
essendo  questa  simbolo  di  cose  e di  idee,  la  musica  deve  racchiu- 
dere in  sè,  non  pure  una  unione  di  suoni,  ma  una  simbologia  di 
cose  e di  idee.  Da  quanto  enunciai  si  può  dedurre  che  nella  mu- 
sica vocale  ed  instrumentale,  la  meccanica  ne  somministra  il 
mezzo  di  esecuzione  cioè  le  gole,  istrumenti  naturali,  e tutti  gli 
altri  artificiali  di  varia  invenzione:  il  genio  vi  crea  il  soggetto 
musicale,  applicato  talvolta  al  soggetto  del  dramma,  cioè  quella 
benedetta  melodia  da  tutti  tanto  desiderata,  nostro  privilegio, 
perchè  connaturale  agli  Italiani  ; F acustica  e la  matematica  pre- 
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sentano  la  scienza  numerica  significativa  per  poter  usare  dei  varii 
suoni  più  facilmente , e con  maggior  varietà,  e V esperienza,  da 
cui  farte  pratica,  insegna  quali  delle  diverse  musicali  composizioni 
sieno  più  atte  a destare  gli  affetti  negli  uditori  pe’  quali  scrive  il 
compositore. 


Sulle  Opere  teatrali. 

Le  Opere  teatrali  per  avere  effetto  sicuro  esigono  molte  altre 
arti  che  a loro  servano  di  corteggio,  molte  cose  accessorie,  quali 
sono:  drammatica,  mimica,  pittura,  ottica.  Voglionsi  inoltre,  voci 
e stromenti  ogni  dove  ; cantanti  fra  le  quinte,  sulla  scesa,  sull’alto 
delle  simulate  torri,  suonatori  sotto  il  • palco  scenico,  cerimonie 
dei  culti,  organi,  campane,  incudini,  martelli,  schianto  di  torrenti, 
cadute  di  ponti,  tremuoti,  voragini;  vuoisi  ogni  maniera  di  sce- 
neggio e meccanismo,  burroni,  grotte,  di  più  ancora,  veleni,  pu- 
gnali, palchi  insanguinati,  ecc.  E quante  Opere  incontrarono  il 
favore  del  pubblico  per  una  scena  splendidamente  illuminata,  o 
nella  romantica  penombra,  o dallo  spuntare  di  una  luna  che  ri- 
verberi il  chiarore  in  un  sottoposto  lago,  o fra  il  luccicar  di  pal- 
lidette stelle,  0 al  fiammeggiare  del  dorato  mattino  che  sorge  in 
compagnia  dell’  alba,  « innanzi  al  sol  che  di  poi  grande  appare  » ; 
e là  un  cantante  con  patetica  voce  di  tenore  intuonare  una  me- 
lodiosa romanza  ! 

Ecco  i cosi  detti  punti  scenici^  ecco  le  interessanti  situazioni. 
Gli  autori  melodrammatici  vi  studiano  con  ogni  possa  per  otte- 
nerli, e ricorrono  spesso  al  lirico  poeta  per  modificarli,  ampliarli, 
quando  non  li  trovano  di  loro  piena  soddisfazione.  E chi  a modo 
di  esempio  non  piangerà  alle  strazianti  scene  della  povera  Dinorak, 
quando  conosce  che  Hoel  l’ha  abbandonata,  ed  essa  perde  la  ra- 
gione, e percorre  continuamente  i boschi  colla  sua  capra,  lungi 
da  ogni  umano  sguardo,  in  cerca  del  suo  promesso?  E chi  non 
si  commuoverà  alle  angoscie  della  desolata  Giselda,  quando  sulle 
rive  del  Giordano  sostiene  Oronte  ferito,  e dopo  che  1’  uom  di  Dio 
si  è a Lui  appressato  essa  grida  : non  più  d’  innanzi  al  Cielo  é 
delitto  il  nostro  amor  ? E quante  Opere  cadono  per  non  avere 
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punti  scenici,  toccanti  il  cuore  e T immaginazione?  Un  innamo- 
rato, al  sentire  un  concento  melodioso,  gentile,  si  esalterà  tempe- 
rando i suoi  affanni,  ed  un  vecchio  forse  ne  resterà  freddo  od 
infastidito.  Due  amanti  udendo  1’  esecuzione  di  un  duetto,  dove  e 
tenore  e soprano  cantino  d’amore  all’ ombra  di  salici  pioventi, 
ricreati  dalla  vista  d’  un  limpido  ruscello,  ne  resteranno  scossi 
fino  all’  entusiasmo,  ed  il  resto  del  pubblico,  ne  rimarrà  appena 
appena  mediocremente  soddisfatto,  e forse  indifferente. 

L’  effetto  della  musica  è vario  secondo  le  nostre  particolari 
sensazioni  e predisposizioni,  come  pur  troppo  è vario  il  giudizio 
di  tanti  che  si  credono  intelligenti  e dotti.  Da  ciò  le  guerre,  le 
risse,  le  questioni  nei  teatri,  nelle  conversazioni  e nei  caffè.  Io 
conobbi  persona  la  quale  avrebbe  desiderato  che  la  Norma  fosse 
corretta  secondo  un  gusto  più  moderno  ( ! ! ) ; altri  a cui  non 
piacque  1’  Africana,  perchè,  secondo  lui,  musica  troppo  dura  e 
manierata,  ma  per  dare  tale  assennato  giudizio  avea  dormito  dalla 
prima  nota  del  preludio  fino  all’  ultima  battuta  dell’  Opera,  in  modo 
tale  che  non  avvertiva  nemmeno  le  frequenti  scosse  del  suo  com- 
pagno di  viaggio  e vicino  di  scanno. 

Conobbi  persona  a cui  non  piacque  1’  Aida,  perchè  pagò  di 
porta  lire  cinque,  e fu  costretto  a starsene  in  piedi  ! Altro  indi- 
viduo che  non  potè  sopportare  1’  Opera  il  Profeta,  perchè  lo  spet- 
tacolo cominciava  tardi,  ed  erano  troppo  lunghi  gli  intervalli  degli 
atti.  Quando  esseri  di  tal  fatta  si  vantano  giudici  ed  intelligenti, 
sventurato  quel  compositore  di  musica  che  passa  sotto  i loro  ar- 
tigli ! 

E pensare  che  queste  alte  intelligenze  hanno  talvolta  la  forza 
di  far  cadere  uno  spartito  musicale.  Ripeto,  l’elTetto  della  musica 
è vario  secondo  le  nostre  particolari  sensazioni,  le  medesime 
sensazioni  però  non  tutti  traggono  dalla  musica,  dipendendo  queste 
non  solo  dalla  varietà  del  fisico  organismo,  ma  eziandio  dalla  di- 
versa disposizione  e cultura  dello  spirito.  Infatti  chi  per  esempio 
assiste  ad  una  produzione  drammatica  musicale  e nulla  intende 
sull’  argomento,  non  può  certamente  provare  le  stesse  sensazioni 
di  chi  mette  a continuo  confronto  1’  espressione  musicale  colla 
posizione  drammatica  e col  senso  delle  parole. 

Perfino  il  disordine  armonico  (incredibile  a dirsi)  ha  trovato 
qualche  stranissimo  amatore,  essendo  io  stato  assicurato  che  in 
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una  città  v’  avea  un  tale,  che  non  curando  il  resto,  compiaceva  si 
sommamente  delF  intollerabile  guazzabuglio  che  regna  all’  atto  in 
cui  r orchestra  accorda  gli  istrumenti. 

Alcuni  cantanti  mossero  lagnanze  con  un  Presidente  di  teatro 
perchè  il  corista  era  troppo  ardito.  Ebbene,  Ei  rispose:  darò 
ordine  perché  sia  posto  in  arresto  ! 

Ad  una  prova  un  suonatore  di  contrabbasso  non  suonava. 
Perchè  ciò  ? disse  un  Presidente.  Perchè  (rispose  il  suonatore) 
non  hanno  ancora  levata  la  parte  di  questo  nuovo  spartito  di  cui 
facciamo  le  prove.  Ma  quella  musica  che  tenete  dinanzi  agli  occhi? 
rispose  di  nuovo  il  suonatore,  è lo  spartito  che  è in  iscena  attual- 
mente. Ebbene,  disse  il  Presidente,  intanto  ingegnatevi  con  quello. 

Un  ricco  signore , molto  stimato  e onorato , dà  una  festa  di 
ballo.  — Vede  un  suonatore , che  secondo  lui  riposa.  Che , non 
suonate  ? (gli  dice)  : ho  sedici  battute  d’  aspetto , risponde  il  pro- 
fessore ; non  voglio  battute  d’  aspetto  (riprende  il  bravo  padrone 
di  casa)  io  vi  pago  j^orchò  suoniate,  e non  perchè  aspettiate! 

In  una  conversazione  di  oltre  40  persone  non  certo  volgari, 
si  mosse  alterco  fra  un  maestro  di  musica  ed  un  orecchiante  che 
dava  giudizii  sulla  musica,  e sui  moderni  maestri.  Il  maestro  la- 
sciò cader  la  questione,  e dopo  brev’  ora  invitò  la  società  a sentire 
da  lui  r esecuzione  sul  forte-piano  di  un  adagio  nuovissimo  di 
Verdi.  Si  fe’  silenzio,  ed  Ei  con  aria  ciarlatanesca  esegui  l’adagio 
suonando  colla  destra  in  un  tuono,  e colla  sinistra  in  un  altro. 
Ebbene,  fu  applauditissimo,  e mostrò  segni  di  soddisfazione  anco 
quel  signore  che  poc’  anzi  avea  sputate  sentenze. 

Insomma  con  questa  orchestra  cosi  alta  non  posso  cantare 
(diceva  una  prima  donna  al  suo  impresario).  Non  si  agiti,  signora, 
rispose  r impresario,  domani  a tutto  sarà  ripiegato.  11  giorno  dopo 
tutti  i piedi  delle  sedie  d’orchestra  erano  raccorciati. 

Una  mamma  entrò  nella  camera  della  lezione,  quando  il  mae- 
stro spiegava  al  di  lei  figlio  il  valore  delle  note.  Ella  disse:  finché 
si  ciarla  non  s’impara  ; voglio  che  si  suoni  ! 

Uno  zio  scrisse  ad  una  nipotina  di  sei  anni,  congratulandosi 
che  avesse  incominciato  a suonare  il  forte-piano,  esortandola  per 
Pasqua  a suonare  una  fantasia  sopra  motivi  della  Norma. 

Ad  un  giovinetto  assai  tardo  nel  colpire  la  misura  del  tempo, 
il  suo  maestro  comperò  la  preziosa  macchinetta  di  Moelzel,  il 
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Metronomo.  Il  padre  rimproverò  il  Maestro  per  T inutile  spesa, 
aggiungendo  che  il  suo  figlio  non  aveva  bisogno  di  altri  giocattoli  ! 

Ma  anche  senza  un’  assai  differente  coltura  dell’  animo  sono 
infinite  le  impressioni  destate  dalla  musica,  perciocché  la  sua 
potenza  non  è riposta  in  un  solo  elemento.  Nell’  individuale  con- 
dizione di  chi  ascolta  la  musica  osservasi  una  varietà  oltremodo 
sorprendente.  Alcuni  hanno  attitudine  ad  afferrar  prontamente  la 
melodia,  ed  a riprodurla  con  somma  facilità;  certi  non  la  ripro- 
ducono, che  dopo  averla  ripetutamente  sentita  ; taluni  la  riprodu- 
cono informe  e storpiata;  ed  altri  finalmente  la  sentono,  ma  non 
ponno  esprimerla  in  modo  veruno.  A pochi  è concesso  dalla  na- 
tura il  privilegio  d’  uno  squisito  sentire  che  tutto  abbracci  il  com- 
plesso delle  musicali  bellezze.  Tutti  però  racchiudono  in  sé  un 
qualche  elemento  del  gusto,  il  quale  si  sviluppa  più  o meno  se- 
condo peculiari  circostanze.  È dimostrato  dall’  esperienza  che  chi 
ha  occasione  d’  udir  musica  molto  sovente,  e specialmente  se  ne 
venga  guidata  rettamente  l’ attenzione , giugne  a poco  a poco  a 
penetrar  nella  melodia  ed  armonica  struttura  e a trarne  maggior 
dilettazione.  Un  tale  che  avea  più  volte  assistito  ad  una  produ- 
zione drammatica  musicale,  trovossi  una  sera  accanto  a persona 
intelligente  che  1’  eccitava  a por  mente  a certi  passi  di  canto  e di 
orchestra.  Ei  confessò  che  in  seguito  gli  sembrava  come  di  leg- 
gere in  un  libro  che  dapprima  non  intendeva.  Non  può  negarsi 
che  uno  dei  mezzi  più  forti  per  mettere  un  individuo  in  condi- 
zione atta  a comprendere  la  musica  si  è di  educarne  1’  orecchio  ; 
ma  io  penso  che  efficacissima  del  pari  esser  debba  pure  una  forte 
impressione  della  misura  del  tempo.  Il  ritmo,  potente  elemento 
rappresentativo  della  musica,  è un  movimento  artificiosamente 
combinato,  il  quale  dà  consistenza  alla  melodia,  e ne  determina 
la  forma.  Desso,  per  cosi  dire,  costituisce  la  nicchia,  in  cui  s’ada- 
gia la  melodia,  accoppiandosi  in  guisa  da  formarne  una  parte  in- 
tegrante. È ben  vero  che  la  melodia  essendo  una  emanazione  del 
sentimento  potrebbe  sussister  da  sé,  ma  senza  il  ritmo  1’  espres- 
sione rimarrebbe  più  fredda  e meno  evidente,  e per  conseguenza 
meno  atta  al  commovimento  ed  alla  estetica  seduzione  ; perocché 
desso  é misura  simmetricamente  ordinata  che  divide  in  parti  la 
melodia,  ed  opera  sui  concetti  musicali  quello  che  la  misura  or- 
dinaria opera  nelle  parti  di  una  battuta. 
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Dunque  il  ritmo  è prodotto  dalla  misura  ordinaria,  e to- 
gliendo questa  sarebbe  come  levare  dal  discorso  tutti  i segni  di 
interpunzione.  Ora,  quando  la  melodia  sta  congiunta  all’armonia 
ed  al  ritmo,  come  appunto  ordinariamente,  può  essa  udirsi  iso- 
latamente ? E se  congiunta  al  ritmo,  può  intendersi  bene  senza 
comprendere  il  ritmo  ? E questo  può  capirsi  senza  V intelligenza 
della  misura  ordinaria?  Chi  è si  avventurato  da  poter  compren- 
dere in  un  punto  la  melodia,  l’armonia,  e il  ritmo,  non  può  al 
certo  farsi  un’  idea  sullo  stato  di  chi  giace  molto  al  disotto  di  sif- 
fatta intelligenza.  Ciò  non  pertanto  la  misura  del  tempo  può 
offrirne  qualche  dato.  Fra  tutti  coloro  i quali  assistono  ad  un 
musicale  concerto  e che  non  abbiano  studiata  la  musica  non  rin- 
viensi  un  dieci  per  cento  che  tentando  la  misura  vi  riescano  a 
dovere.  Dunque  pel  maggior  numero  nullo  è il  ritmo  : e senza 
questo  la  melodia  non  diviene  forse  in  lor  mente  un  senso  privo 
di  appoggio  un’  idea  vaga,  l’ immagine  di  una  azione  incerta  e senza 
limite  determinata?  Tolta  l’intelligenza  della  misura,  qual  forza 
hanno  le  sincopi  e il  contrattempo  ? Come  ponno  rappresentare 
l’ansia  e lo  stento  di  respiro  ? Per  chi  non  comprende  l’andamento 
diretto,  qual  sarà  mai  l’effetto  dell’andamento  contrario  ? 

Tutti  però  ascoltano  attentamente  la  musica,  o poco  o molto 
tutti  ne  traggono  diletto.  Perchè  la  musica  appaga  coll’armonia 
quelli  che  non  sentono  facilmente  la  melodia,  soddisfa  coloro  che 
avversi  alle  grandi  scosse  amano  la  dolcezza  e la  quiete,  e del  paro 
quelli  che  solo  dilettansi  del  clamoroso  cantare  o suonare  in  massa  : 
contenta  quelli  che  freddi  neH’animo  badan  solo  all’  imitazione  ob- 
biettiva, e rapisce  ed  innebria  colla  imitazione  subbiettiva  coloro 
che  han  l’anima  ardente  e compresa  dei  più  nobili  affetti.  La  mu- 
sica sta  dominatrice  su  tutte  le  arti  sorelle.  Essa  regna  dovunque  ; 
che  la  pretendono  il  culto  religioso,  la  milizia,  i teatri,  i domestici 
sollazzi,  ogni  nazione,  ogni  terra,  ogni  età,  sesso  è condizione,  di 
maniera  che  può  a buon  dritto  appellarsi  un  vero  sociale  bisogno. 

Scrive  Donige  che  la  musica  riferendosi  principalmente  al  su- 
blime, e quindi  all’  infinito,  non  è suscettiva  di  quell’  intelligenza 
reale,  comune  alla  scultura  ed  alla  pittura,  le  quali  siccome  di 
preferenza  sono  pertinenze  del  bello,  eh’  è inferiore  al  sublime  in 
quanto  quest’ultimo  è creatore  del  primo,  ed  il  bello  è un  com- 
posto d’ intelligibili  e di  tipi  sensibili,  cosi  la  pittura  e la  scultura 
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possono  intendersi  con  maggiore  facilità;  per  cui  ne  conseguita 
che  il  bello  piace  più  del  sublime,  appunto  perchè  intendesi  me- 
glio, in  guisa  che  una  musica  può  non  piacere  ed  essere  sublime, 
e d’altra  parte  esser  bella  e non  altrimenti  sublime,  ed  anzi  spesse 
volte  può  darsi  che  la  bellezza  sia  a scapito  della  sublimità. 

Le  musiche  di  Germania  quantunque  contengano  un  genio 
recondito,  religioso,  pure  per  la  prevalente  complicazione  delle 
note  risultano  soverchiamente  esquisite  e manierate,  non  sem- 
plici e non  graziose.  Quei  maestri  si  chiamano  scientifici.  Vi  sono 
altri  maestri  biasimati  dagli  intelligenti  che  piacciono  al  pubblico  ; 
e la  ragione  si  è,  parchè  in  quei  componimenti  vi  sarà  forse  mag- 
gior fantasia  e meno  calcolo. 

Vi  sono  anche  musiche,  le  quali  non  suscitando  l’entusiasmo 
piacciono  discretamente  quasi  in  ogni  luogo,  e qui  potrà  dirsi, 
avere  il  compositore  fatto  uso  di  quanto  è necessario,  affinchè  una 
musica  riesca  piacevole  e bella  ; mancarvi  però  quell’  inspirazione 
onde  la  musica  per  mezzo  del  suono  (cosi  si  esprime  Gioberti)  si 
apparenta  colla  voce  e collo  spirito,  quasi  corda  vibrata  immedia- 
tamente dall’anima  e acconcia  ad  estrinsecare  le  sue  affezioni. 

Ciò  detto,  ripeterò  che  per  apprezzare  i giudizii  sui  lavori 
musicali,  si  dovrà  sempre  riflettere  alle  differenti  abitudini,  alle 
sensazioni  particolari  alle  predisposizioni,  e alle  idee  che  posseg- 
gono gli  ascoltatori. 

Differenza  fra  il  popolo  e i dotti  in  musica. 

L’ edificio  musicale  è sostenuto  da  due  colonne.  La  Melodia  e 
l’Armonia. 

La  prima  rappresents  l’Individualità,  l’altra  il  pensiero  sociale. 
E nell’accordo  perfetto  di  questi  due  termini  fondamentali  di  ogni 
musica  — poi  nella  consecrazione  di  questo  accordo  a un  sublime 
intento  a una  santa  missione  — sta  il  segreto  dell’arte,  il  concetto 
della  musica  europea  che  noi  tutti,  consci  o inconsci,  invochiamo. 
Oggi  alle  due  tendenze  che  fan  perno  dell’uno  o dell’altro  di  que- 
gli elementi  corrispondono  due  scuole,  due  campi,  anzi  due  zone 
distinte,  il  nord  e il  mezzogiorno,  la  musica  germanica  e l’italiana. 
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La  melodia  è naturale  quanto  la  favella,  é l'eco  del  sentimento, 
è il  linguaggio  del  cuore.  L’armonia  è il  risultato  dell’osservazione, 
dello  studio  e dell’esperienza  sull’aggregato  dei  suoni  che  più  rie- 
scono generalmente  graditi.  La  melodia  immediatamente  promana 
dalla  natura,  e corre  a ritrovare  le  più  segrete  fibre  del  cuore,  e 
gli  affetti  più  intimi  dell’anima.  L’armonia  grave,  maestosa,  so- 
lenne, innalza  lo  spirito  alla  divina  contemplazione,  avvicina  la 
creatura  al  creatore.  È dessa  un’emanazione  della  melodia,  e quindi 
atta  del  paro,  a scuotere  gli  affetti,  e ad  eccitare  la  fantasia  e 
a destare  ogni  sorta  di  emozioni,  avendo  essa  dimensioni,  frasi, 
cadenze  e periodi. 

L’armonia  sveglia  ricordi,  suscita  desiderii,  melanconiche  spe- 
ranze e tristezza,  che  non  possano  aver  conforto  da  labbra  umane. 
Dessa  stende  intorno  una  catena  di  gradazioni  maestrevolmente 
annodate,  e abbraccia  un’onda  musicale  di  accordi.  La  scuola  pre- 
diletta del  Nord  e la  scuola  meridionale  procedevano  separate, 
gelose  e rivali,  ma  oggi  camminano  di  pari  passo,  sono  fuse  in 
una,  cioè  nel  sistema  melo-armonico,  e i due  elementi  che  for- 
mavano due  mondi,  sono  oggi  riuniti  ad  animarne  un  solo. 

L’armonia  può  considerarsi  tanto  indipendentemente  dalla  me- 
lodia quanto  in  rapporto  alla  melodia,  cioè  nell’accompagnamento 
può  formare  due  oggetti  di  studio  affatto  distinti. 

La  melodia  è una  successione  di  suoni,  nello  stesso  modo  che 
farmonia  è una  successione  di  accordi,  e che  il  discorso  è una 
successione  di  parole.  L’accompagnamento  armonico  ha  fefficacia 
di  dar  maggior  chiarezza  e vigore  alla  melodia,  di  ravvivarla,  de- 
terminarla in  guisa  da  destare  sensazioni  diverse,  e può  darle  un 
carattere  naturale,  brillante,  forte,  mesto  e severo. 

L’arte  dello  studioso  può  giungere  mediante  l’armonia  al  punto 
d’imprimere  colla  stessa  cantilena  in  un  individuo  un  senso  di 
gioia  e in  un  altro  un  senso  di  mestizia,  costruendo  una  cantilena 
a cui  possa  reggere  un  accompagnamento  tanto  in  modo  maggiore 
quanto  in  modo  minore.  Il  popolo,  cioè  la  massa  di  tutti  gli  in- 
dividui che  non  hanno  studiata  la  musica,  nulla  intendono  o assai 
poco  dell’armonia,  chè  si  danno  orecchianti  di  melodia  ma  non  di 
armonia,  a meno  che  non  si  tratti  di  breve  cantilena,  che  esiga 
due  0 tre  accordi  fra  i principali,  come  un  valz,  una  canzoncina  ecc. 
ma  quando  trattisi  di  passaggio  di  varii  accordi,  di  progressioni, 
di  combinazioni  armoniche  l’orecchiante  non  vi  arriva. 
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Riguardo  alF  accompagnamento  vi  sono  due  specie  di  errori, 
la  prima  è di  quelli  che  assolutamente  non  possono  sussistere 
rimpetto  alla  melodia.  Tali  errori  non  sono  intesi  dal  popolo  che 
allorquando  per  la  qualità  o per  la  quantità  son  tali  da  impedire 
l’intelligenza  della  melodia,  ma  sparsi  qua  e là,  occupato  soltanto 
dalla  cantilena  non  se  ne  accorge.  Ei  però  riconosce  tutta  V im- 
portanza deH’accompagnamento,  allorché  fatta  una  melodia  con 
esso,  e poscia  ripetuta  senza  di  quello  la  trova  debole,  fiacca  e 
quasi  senza  vita.  L’altra  specie  è di  quegli  errori  vietati  dalla 
scienza  musicale,  in  quanto  che  potendo  un  accordo  costruirsi  in 
diversa  forma,  non  si  sceglie  quella  che  più  risponde  al  carattere 
della  melodia.  Non  arrestando  essi  l’intelligenza  del  canto,  sfug- 
gono al  popolo. 

Tuttavia  chiamato  un  individuo  a por  mente  a due  forme  di 
uno  stesso  accordo  rispetto  ad  una  cantilena,  è probabile  ch’ei 
pure  dia  la  preferenza  a quella  suggerita  dai  precetti  dell’  arte, 
essendo  questi  fondati  sull’osservazione  e sull’esperienza. 

Egli  è ben  difficile  poter  definire  che  cosa  intenda  il  popolo 
rispetto  all’armonia  quando  procede  indipendentemente  dalla  me- 
lodia, ovvero  quando  succedonsi  l’ una  all’  altra  tante  unioni  di 
melodie.  Havvi  però  certezza  che  non  essendovi  alcun  buon  orec- 
chiante, il  quale  sia  capace  di  ritenere  una  serie  di  accordi  né 
ripeterla  sopra  uno  strumento  come  fa  di  una  cantilena,  deesi  in- 
ferire che  non  la  comprenda,  e trovisi  incapace  di  analizzarla,  per 
cui  deve  riuscirgli  un  suono  confuso  non  però  ingrato  essendoché 
le  parziali  melodie  procedono  regolarmente.  Essendo  nulla  per  lui 
la  distinzione  dei  suoni,  il  diletto  non  può  venire  che  dal  tuono 
impiegato  e dal  movimento  e dalla  qualità  degli  istrumenti  per 
cui  introducesi  l’imitazione  obbiettiva.  Certo  non  v’ha  orecchiante 
atto  a ritenere  e ripetere  le  prime  battute  dell’  atto  quarto  del 
Trovatore  eseguite  dai  fagotti  e dalle  basse  dei  clarinetti.  Ma  pure 
havvi  tal  analogia  tra  quel  magico  preludio  e la  scena,  che  il 
popolo  ne  rimane  tocco  e sbalordito  e prevede  e si  attende  una 
azione  lugubre.  L’armonia  dunque  può  interessare  vivamente  anco 
in  certi  casi  senza  la  melodia,  e può  produrre  grata  sensazione. 

La  melodia  può  considerarsi  sotto  tre  aspetti  : nel  puro  ideale, 
nell’accoppiamento  colla  parola,  ne’suoi  rapporti  col  ritmo.  Con- 
siderata nel  puro  ideale  é il  parto  unicamente  della  fantasia,  é il 
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primo  elemento  del  genio  musicale,  un  privilegio  della  natura  che 
non  può  acquistarsi  collo  studio,  un  puro  dono  di  Dio;  può  però 
venire  eccitato  e provocato  da  eventuali  circostanze  a quella  guisa 
che  i pensieri  del  poeta  vengono  ispirati  dalla  contemplazione 
delFuniverso.  Quando  dalla  maggioranza  degli  uditori  è giudicata 
bella,  il  suo  bello  può  dirsi  assoluto,  e tal  rimane  qualunque  mezzo 
si  adoperi  per  esprimere  sia  la  voce  umana  non  articolata,  sia 
qualsivoglia  istrumento.  È dessa  un  sentimento  che  parla  da  sé, 
e che  quindi  poco  abbisogna  di  accentuazione  oppure  di  sussi- 
diari minuziosi  ornamenti. 

La  melodia  nell’accoppiamento  colla  parola  pnò  perdere  o 
guadagnare  del  suo  valore.  Donno  offrirsi  centinaia  di  esempi  di 
melodie  -spettanti  ad  un’  azione  drammatica,  le  quali  fatte  sentire 
anticipatamente  senza  le  parole,  e senza  che  queste  n’  avessero 
conoscenza  furono  accolte  colla  massima  freddezza;  poscia  colla 
unione  delle  parole  eccitare  entusiasmo,  finalmente  ripetute  senza 
le  parole  produrre  egualmente  diletto  rinnovandosi  l’effetto  del- 
l’accoppiamento. Ciò  significa  che  il  carattere  obbiettivo  della  me- 
lodia dapprima  incerto  e dubbioso  vien  col  mezzo  delle  parole 
chiaramente  definito,  ciò  che  potrebbe  appellarsi  bellezza  di  con- 
giungimento. V’hanno  alcuni  compositori,  i quali  benché  dotati  di 
poca  fantasia  traggono  grande  vantaggio  dalfaccoppiamento  delle 
parole  colla  melodia  soretti  da  un  delicato  sentimento  e da  una 
estesa  coltura  sullo  spirito  della  lingua.  È però  assai  meno  fre- 
quente il  caso  che  una  melodia  veramente  bella  nell’ideale  perda 
di  valore  nell’accoppiamento,  perciocché  essendo  il  linguaggio  me- 
lodico più  energico  e penetrativo  di  quello  della  parola  é diffìcile 
che  da  questa  venga  soverchiato  o interamente  distrutto.  Quanto 
accennai  per  l’accoppiamento  della  melodia  colla  parola  può  me- 
desimamente applicarsi  alla  melodia  ne’suoi  rapporti  col  ritmo,  e 
ciò  con  quella  misura  che  la  divide  giustamente  in  parti,  e ne 
determina  chiaramente  la  fojma.  Qual  sia  la  sua  efficacia  puossi 
rilevare  dal  fatto  seguente  : Hannovi  molti,  ed  io  pure  ne  conobbi 
parecchi,  cui  la  natura  fu  loro  sì  avara  nelle  intellettive  disposi- 
zioni per  la  musica,  che  il  loro  stato  può  ritenersi  in  ciò  uno  stato 
di  stupidità,  a vincer  il  quale  nulla  vale  nemmeno  l’unisono  d’un 
gran  numero  di  suoni,  di’  é il  più  potente  mezzo  per  scuotere  i 
letargici  uditori.  Ebbene,  taluni  fra  questi  sono  appassionati  fino 
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alFentiiMasmo  pel  bello,  infallibili  nel  movimento  deb  corpo  e nella 
misura.  Ora,  se  per  essi  è un  nulla  la  melodia,  da  che  può  di- 
pendere il  loro  diletto  se  non  unicamente  dal  ritmo  ? Il  Perotti, 
maestro  nella  Basilica  di  San  Marco  in  Venezia  diede  alle  stampe 
una  critica  ragionata  sopra  il  sublime  lavoro  dello  Stabat  Mater 
di  Rossini,  in  cui  annoverando  le  bellezze  delPopera  notò  come 
in  un  grandioso  coro  frapponga  un  ritmo  un  po'gaio,  non  conve- 
niente alla  dignità  del  concetto,  specialmente  della  parola  Christus. 

Prima  del  Perotti  ed  altri  pure  sembrò  non  adatto  quel  ritmo 
che  non  risponde  alla  grandezza  del  sacro  concetto. 

Da  quanto  fin  qui  ho  esposto  risulta  che  il  tipo  della  bellezza 
melodica  consiste  nel  bello  ideale  in  perfetta  affinità  colle  parole 
e col  ritmo.  Un  esempio  del  primo  caso  io  trovo  nella  seconda 
parte  dell’aria  finale  della  Lucia  di  Donizetti.  Esprimete  pure  in 
qualsivoglia  modo  quel  melodico  concetto  a chi  non  ne  conosce 
le  applicate  parole  sarà  desso  sempre  gradito,  perchè  esprimente 
al  vivo  un’  angoscia  affettuosa.  Ripetetelo  colle  parole  si  raddoppia 
la  bellezza.  Altro  esempio  concernente  il  ritmo  io  scorgo  nella 
marcia  dei  Lombardi  del  Verdi,  nell’atto  secondo,  Ma  chi  viene 
a questa  volta  ? Qui  il  ritmo  ti  spinge,  t’incalza  tuo  malgrado  ad 
avanzar  il  passo  anco  se  ti  si  presentano  insuperabili  ostacoli.  Nel 
concetto  melodico  ravvisi  la  smania,  il  coraggio  e la  gioia  di  pre- 
sentita vittoria,  di  più  t’annunzia  non  già  il  marciar  verso  la  pugna, 
ma  bensì  il  ritorno  da  glorioso  combattimento. 

Ciò  ammesso  consideriamo  ora  qual  sia  il  sentimento  del  po- 
polo e dei  dotti  musicali  rimpetto  alla  melodia.  Dice  il  rinoma- 
tissimo Talbergh  che  per  suonar  bene  fa  d’uopo  essere  dentro  di 
sè  grandi  cantanti.  Verità  incontrastabile  perciocché  suonare  vuol 
dir  cantare,  vale  a dire  imitare  il  mezzo  più  efficace  a penetrare 
nell’animo,  qual’è  la  voce  umana.  Dal  suo  detto  puossi  inferire, 
che  se  non  si  è grandi  cantanti  internamente,  si  può  essere  me- 
diocri, e nulla  più.  Avvi  adunque  entro  ciascuno  un  sentimento 
melodico  infuso  dalla  natura,  ma  però  nel  grado  medesimo,  e si 
può  ritenere  che  in  una  massa  di  individui  v’abbia  un’estensione 
dal  minimo  al  massimo  grado.  Il  dotto  in  musica  su  tal  punto  è 
a parità  di  circostanze  con  qualunque  altro  del  popolo,  concios- 
sìachè  nulla  osti  che  un  individuo  del  popolo  possa  avere  un  gu- 
sto più  squisito  del  dotto,  anco  se  compositore,  ed  appunto  il  fai- 
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lire  di  questo  proviene  dal  non  possedere  una  fantasia  che  sod- 
disfaccia al  gusto  della  maggioranza  del  popolo,  ed  ei  perciò  nel 
sentimento  melodico  del  popolo  non  ha  diritto  di  erigersi  a giu- 
dice ; perocché  il  suo  giudizio  non  può  muovere  che  da'  suoi  na- 
turali elementi  che  sono  pur  quelli  del  popolo. 

Non  cosi  avviene  rispetto  al  bello  melodico  nei  suoi  rapporti 
colla  parola  e col  ritmo,  perocché  in  tal  caso  il  popolo  afferrando 
il  bello  sotto  qualunque  forma  vi  si  presenti,  impaziente  a ri- 
flettere, sdegnoso  di  analisi,  rigetta  ogni  osservazione  e vi  risponde  : 
sarà  dò  che  voi  dite,  ma  il  motivo  è bello.  All’ opposto  il  dotto 
per  la  contratta  abitudine  all’esame,  per  1’  opportunità  di  veder 
scritta  la  melodia,  e per  la  facilità  di  riprodurla  esattamente  a 
suo  bell’agio,  ha  tempo  di  esaminarla  accuratamente  sotto  ogni 
riguardo,  e tal  fiata  pronuncia  un  giudicio  che  non  é conforme 
a quello  del  popolo.  Di  rado  però  avviene  che  v’abbia  piena  op- 
posizione, ma  solo  il  giudizio  differisce  sul  grado  di  bellezza  dal 
popolo  attribuita,  essendo  che  egli  tende  alla  ricerca  del  tipo  me- 
lodico, vale  a dire,  al  connubio  del  bello  ideale  in  perfetta  affi- 
nità colla  parola  e col  ritmo.  Se  vi  hanno  pochi  individui  in  cui 
si  trovino  congiunte  in  grado  eminente  dette  facoltà,  ve  n’  han 
pure  pochissimi  che  ne  siano  totalmente  privi.  Esse  però  nell’età 
prima  non  si  manifestano  sempre  ad  un  tratto,  ed  abbisognano 
di  essere  provocate  dall’esercizio  che  per  legge  universale  di  na- 
tura può  guidarci  alla  perfezione.  Dai  cantanti  e dai  principianti 
degli  strumenti  d’arco  si  scorge  quanto  incerte  sieno  nel  maggior 
numero.  Frequentando  i teatri,  i luoghi  dove  si  canta  e si  suona, 
si  esercita  l’intelligenza  ; il  linguaggio  melodico  che  dapprima  era 
oscuro,  a poco  a poco  diviene  più  intelligibile.  L’educazione  poi  e 
lo  studio  sono  mezzi  possenti  a scuotere  il  sentimento  interno. 

Nella  puerizia  gl’indizi  del  sentimento  melodico  si  conoscono 
dai  segni  di  piacere  nell’udir  la  musica.  Ciò  non  pertanto  vi  sono 
dei  casi  che  provano  il  contrario,  e lasciandone  molti  ne  addur- 
remo due  di  alto  valore.  Benedetto  Marcello  e Bethoven.  Noi  dob- 
biamo soltanto  alla  dura  severità  d’un  padre  se  il  primo  divenne 
maestro  di  quelli  che  sanno,  e l’altro  il  principe  della  musica  te- 
desca. 

Qualche  volta  però  accade  che  uno  studio  severo  renda  l’animo 
freddo  come  la  profonda  filosofìa,  l’arido  positivo  delle  matemati- 
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che.  Parimente  chi  non  sente  V amore  non  é sensibile  ad  affet- 
tuoso concetto.  Chi  manca  di  fede  non  é scosso  dal  canto  di  una 
religiosa  preghiera.  I vizi  eccessivi,  come  la  crapula,  Tubbria- 
chezza,  la  sordida  avarizia  ed  altri,  anziché  diminuire  spengono 
affatto  il  sentimento  melodico.  ' 


Del  Metodo  dMiisegnamento. 

Il  metodo  è la  giusta  regola  per  dirigere  le  nostre  facoltà  in- 
tellettuali ad  uno  scopo  prefisso. 

Uno  fra  i caratteri  più  interessanti  di  un  buon  metodo  d’in- 
segnamento si  è certamente  la  scrupolosa  gradazione  dal  facile  al 
difficile.  La  facilità  ottiensi  specialmente  procurando  per  quanto 
è possibile  di  semplificare  V istruzione. 

La  molteplicità  e varietà  dei  segni,  la  misura  del  tempo,  il 
meccanismo  degli  strumenti,  l’intonazione  ed  altro  presentano  un 
cumulo  di  simultanee  difficoltà  molto  superiori  al  livello  delle  in- 
tellettive potenze  dei  fanciulli. 

Il  forte  piano  (a  modo  d’esempio),  abbraccia  la  cognizione 
materiale  della  tastiera,  la  lettura  delle  note,  1’  esercizio  mecca- 
nico sull’  istrumento,  1’  educazione  dell’  orecchio  e la  misura  del 
tempo.  Essendo  questi  elementi  di  natura  affatto  diversa,  ed  am- 
mettendo necessariamente  una  speciale  gradazione,  il  loro  simul- 
taneo insegnamento  non  può  in  verun  modo  effettuarsi  senza  che 
l’uno  divenga  all’altro  di  forte  impedimento  e contrasto.  Da  ciò 
provengono  le  gravi  difficoltà  che  v’incontrano  gli  allievi  anco  se 
naturalmente  dotati  di  buona  musicale  disposizione. 

Il  metodo  migliore  adunque  sembrami  quello  che  contem- 
plerà una  separazione  dei  suaccennati  elementi,  che  avrà  per 
iscopo  di  piantare  una  solida  base  in  ciascuno  di  questi,  affine  di 
potere  in  appresso  affrontare  agevolmente  l’unione. 

Considerando  bene  fino  ad  ora  le  grammatiche,  e dal  lato 
teorico  i metodi  in  corso  a diversi  strumenti  applicati,  sembrano 
cotai  libri  più  atti  a dare  un  prospetto  di  reminiscenze  a coloro 
che  sanno  che  a potere  essere  facilmente  compresi  da  quelli  che 
non  sanno,  ed  il  buon  risultamento  che  talora  n’ottiensi,  attribuir 


si  dee  non  già  alla  chiarezza  dei  medesimi,  ma  bensì  alF  azione 
pratica  ed  operosa  dei  diligenti  maestri. 

Sarà  ottimo  quel  metodo  che  terrà  un’ordinata  gradazione,  e 
soprattutto  somma  lentezza,  perciocché  lo  scopo  non  dev’  esser  di 
far  presto,  ma  d’insegnar  bene,  e insegnando  bene  si  guadagna 
sempre  tempo. 


Unione  degli  elementi. 

Appresi  con  sicurezza  separatamente  gli  elementi  per  lo  stu- 
dio del  forte  piano,  puossi  imprendere  la  loro  unione  che  pure 
richiede  un  regolare  procedimento.  Se  mi  fosse  chiesto  quale  dei 
metodi  più  in  uso  fossi  per  scegliere,  (cioè,  Kalbrenner,  Czerny 
Herz),  risponderei,  tutti  e nessuno.  Tutti,  perché  compilati  da  ce- 
lebri pianisti  e grandi  maestri;  nessuno,  perché  li  reputo  tutti 
errati  nella  base,  mancanti  di  logica  gradazione,  e intesi  più  che 
altro  al  solo  addestramento  delle  mani.  Stimo  il  migliore  fra  i 
metodi  quello  che,  posti  in  azione  gli  elementi,  li  fa  progredire 
simultaneamente  senza  che  1’  uno  avanzi  1’  altro,  ed  in  guisa  che 
r allievo  ad  ogni  grado  passi  dalla  condizione  di  scolare  a quella 
di  maestro.  È ben  vero  che  detti  metodi  portano  in  fronte  il  ti- 
tolo speciale  di  metodi  per  pianoforte,  ma  ciò  non  esclude  che 
debbano  essere  in  pari  tempo  metodi  per  insegnare  la  musica. 

Chi  si  occupa  del  solo  maneggio  e del  fisico  addestramento 
in  uno  strumento,  non  può  certamente  apprendere  il  tempo,  per- 
ché con  figure  costanti  e movimento  quasi  sempre  uniforme  e 
senza  riposo  non  può  rilevare  le  minute  fasi  della  misura,  nè  il 
valore  delle  pause,  tanto  efficaci  all’impressione  della  misura;  pa- 
rimente non  può  intendere  gli  accordi,  pei  quali  occorre  somma 
lentezza;  nè  può  aprirsi  l’adito  alla  melodia  sempre  avviluppata 
e sfuggevole  nella  velocità.  Lo  stesso  dicasi  di  qualunque  altro 
elemento  che  si  volesse  trattare  negligendo  gli  altri,  come  ap- 
punto avviene  di  chi  nei  primordi  dah’  istruzione  non  pensa  che 
al  diletto  e ricusa  qualsivoglia  studio  severo. 
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Delle  facoltà  musicali. 

Le  facoltà  risguardanti  la  musica  sono  tre  : V udito  V intelli- 
genza ed  il  sentimento.  Per  mezzo  deli’  orecchio  si  giudica  della 
intonazione^  vale  a dire  della  perfetta  identicità  di  due  suoni  pro- 
dotti da  cause  diverse  o da  perfetto  rapporto  fra  due  suoni  diversi. 
Per  rintelligenza  si  afferra  una  melodia  e s’imprime  nell’  animo 
in  guisa  da  ritenerla  lunga  pezza  e riprodurla  a suo  bell’  agio  o 
col  mezzo  della  voce  o col  mezzo  d’uno  strumento.  Il  sentimento 
è queir  interna  emozione  dell’  animo  prodotta  dal  concepimento 
della  melodia.  Una  delle  suddette  facoltà  non  impedisce  minima- 
mente l’uso  dell’altre.  Infatti  vi  sono  dei  cantanti,  i quali  esegui- 
scono dei  pezzi  con  esattezza  ed  espressione,  quantunque  dal  prin- 
cipio al  fine  costantemente  il  punto  acustico  trovisi  o calante  o 
crescente  ; e ciò  pure  avviene  in  altri  che  stuonano  soltanto  in 
alcune  note.  Parimente  si  può  avere  orecchio  perfetto  ed  intelli- 
genza melodica  e non  pertanto  pochissimo  sentimento  interno,  lo 
che  avviene  di  molti  individui  i quali  cantano  o suonano  esatta- 
mente, ma  non  hanno  alcun  accento  ed  espressione.  Finalmente 
vi  sono  di  quelli  che  con  orecchio  imperfetto  e con  limitata  in- 
telligenza melodica  hanno  un  vivo  interno  sentimento.  Difatti, 
quanti  mai  degli  assistenti  ad  uno  spettacolo  melodrammatico 
sono  capaci  di  ripetere  intonate  una  serie  di  melodie  sentite  in 
esso  ? Eppure  dai  loro  segni  esterni  apparisce  quanto  1’  animo 
risponda  vivamente,  locchè  significa  che  il  difetto  d’orecchio  e di 
intelligenza  può  rendere  bensì  angusto  il  cerchio  delle  melodie, 
ma  non  ne  diminuisce  il  sentimento. 

Misura  del  tempo  musicale. 

Il  tempo  è il  principale  elemento,  anzi  l’anima  della  musica. 
Se  pel  maneggio  dell’istrumento  fa  duopo  d’una  franca  lettura,  se 
perle  studio  degli  accordi  l’orecchio  dev’essere  esclusivamente 
intento  al  concepimento  dei  suoni,  la  misura  del  tempo  esige  una 
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occupazione  deiranimo  affatto  indipendente  da  qualsivoglia  altro 
oggetto  ; perciò  Tallievo  dev’essere  talmente  in  possesso  della  let- 
tura e del  maneggio  da  poter  concentrare  interamente  l’attenzione 
alla  misura. 

Lo  studio  del  tempo  musicale  tende  a destare  neiranimo  una 
giusta  impressione  delle  misure  principali  di  esso  e degli  stadii 
d’ogni  misura. 

Il  tempo  viene  espresso  dalle  note  stesse  che  in  tale  riguardo 
assumono  il  nome  di  figure,  e da  altri  segni  detti  pause. 

Lo  studio  del  tempo  è di  due  specie  : 1’  espressione  e V im- 
pressione. Può  un  individuo  comprendere  perfettamente  la  prima 
e non  avere  minimamente  la  seconda.  Vi  sono  taluni  che  adope- 
rano il  ridicolo  ed  assurdo  costume  di  suonare  battendo  col  piede. 
È forse  questo  estraneo  aH’individuo  che  suona?  A qual  fine  muo- 
vesi  il  piede  ? Forse  a regger  la  mente?  Ma  è il  piede  che  regge 
la  mente  o la  mente  il  piede?  Se  adunque  chi  suona  non  sente 
bene  la  misura,  al  certo  il  piede  batterà  male  : se  la  sente  bene, 
è un  movimento  inutile.  Infatti  v’hanno  persone  che  suonano  bat- 
tendo e non  vanno  a tempo  ; ed  altre  che  non  battono  e vanno 
a tempo.  Inoltre  conosco  alcuni  incapaci  di  suonare  un  solo  pe- 
riodo senza  battere,  ed  altri  imbrogliarsi  sommamente  battendo  : 
locchè  significa  che  il  battere  non  è una  necessità,  ma  spesso  un 
vizio  contratto  di  accoppiare  al  suono  il  movimento  del  piede , e 
che  anco  senza  tal  movimento  si  può  giungere  a sentire  perfet- 
tamente la  misura  del  tempo.  L’espressione  si  apprende  al  tavolo 
per  via  di  calcolo  e 1’  impressione  si  acquista  con  sicura  norma 
al  difuori  di  noi,  vale  a dire  o col  maestro  che  la  possiede  in 
forza  di  lungo  esercizio,  o con  una  macchina  infallibile  quale  si 
è appunto  il  Metronomo. 

Se  nei  metodi  in  corso  avvi  irregolarità  e mancanza  di  gra- 
dazione negli  altri  elementi,  riguardo  alla  musica  avvi  perfetta 
confusione. 

Le  nozioni  premesse  ai  metodi  a nulla  giovano,  e sono  come 
le  definizioni  delle  parti  del  discorso  in  una  grammatica,  alla  cui 
intelligenza  si  arriva  colla  pratica  applicazione.  Ora  nei  metodi 
suddetti  dov’è  questa  graduata  applicazione  ? Per  l’espressione  oc- 
corre il  calcolo  delle  frazioni  in  scritto,  ovvero  una  lenta  progre- 
sione  all’atto  dell’impressione  col  mezzo  di  uno  strumento,  ovvero 
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anche  col  solfeggio  parlante  congiunto  al  Metronomo.  Ma  qualun- 
que sia  la  via,  è certo  essere  indispensabile  una  gradazione  tanto 
per  le  misure  principali,  quanto  per  le  frazioni  d’una  misura. 
P Nei  metodi  ridetti,  mirando  essi  più  che  altro  al  maneggio,  si 
presenta  una  lunga  serie  di  battute  estese  per  economia  di  scrit- 
tura in  trentaduesimi  o sedicesimi  e si  prosegue  con  scale  ed  eser- 
cizi tutti  uniformi  senza  pause,  in  guisa  che  si  giunge  alle  suo- 
natine  senza  che  Tallievo  abbia  nulla  imparato  nella  espressione 
H del  tempo.  Avvi  di  più.  In  musica  venne  adottata  come  misura 

f principale  la  battuta  divisa  in  4 parti  dette  appunto  quarti,  po- 

[r  scia  quelle  in  2 e 3 quarti.  Scorgesi  facilmente  come  v’  abbia 

contraddizione  nel  dichiarare  un  intiero  diviso  in  2 o 3 quarti, 

I . mentre  dovrebbe  dirsi  in  due  mezzi  o tre  terzi.  Dicendo  adunque 

h una  battuta  in  due  o tre  quarti,  in  musica  s’intende  un  intiero 

equivalente  a due  o tre  quarti  della  battuta  divisa  in  quattro.  Sa- 
r rebbe  una  chimera  il  voler  togliere  un  uso  consecrato  da  si  gran 
i tempo  adottato  universalmente,  ma  è d’uopo  farlo  conoscere  al- 

I l’allievo.  In  pratica  però  si  considera  la  figura  del  quarto  come 

I parte  d’un  intero  indicato  da  un  colpo  di  Metronomo,  d’una  mano, 

d’un  piede;  a cui  potrebbe  darsi  altro  nome  diverso  da  quello 
che  determina  il  denominatore  d’una  frazione.  Per  quarto  adun- 
que in  musica  s’intende  ora  la  quarta  parte,  ora  la  metà,  ed  ora 
la  terza  parte  d’una  battuta,  talché  il  calcolo  frazionario  in  iscritto 
V deve  versare  unicamente  sopra  quarti,  ottavi,  sedicesimi,  trenta- 

^ diiesimi,  ecc. 

I Lo  scolare  applicando  il  calcolo  frazionario  alle  figure  musi- 

I ' cali  non  troverà  certo  nessun  imbarazzo  finché  desse  rappresen- 

^ tano  un  valore  costante,  vale  a dire  finché  la  figura  di  quarto 

esprime  costantemente  il  colpo  del  Metronomo.  Ma  in  musica  per 
K economia  di  scrittura  si  sono  trovati  i mezzi  di  abbreviazioni,  i 
quali  mezzi  sono  sempre  d’imbroglio  quando  si  facciano  troppo 
presto,  e non  si  abbia  fatta  lunga  pratica  del  modo  prolisso. 

Si  sono  inventate  adunque  le  misure  tre,  sei,  e quanto  espri- 
^ mesi  con  esse  potrebbesi  farlo  prolissamente  in  tre  quarti.  Sic- 

;V  come  adunque  la  misura  in  tre  ottavi  battesi  in  tre  colpi,  cosi  la 

figura  detta  quarto,  cioè  la  semiminima,  ha  il  valore  di  due  quarti, 
•f  ’ la  croma  di  uno,  e cosi  le  altre  figure.  Questo  cangiamento  pro- 

( duce  un  grave  imbarazzo  nei  fanciulli,  ed  in  alcuni  una  tal  con- 
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fusione  che  anco  dopo  qualche  anno  di  studio  sono  inetti  alla  ' 
giusta  divisione  di  una  battuta;  ed  io  ho  conosciuto  qualche  gio- 
vane che  invitato  alla  divisione  di  alcune  battute  di  una  fantasia 
da  lui  eseguita  con  franchezza  non  riusci  anco  dopo  molto  pen- 
sare a dar  la  dovuta  spiegazione.  È dunque  necessario  il  protrarre 
più  che  si  può  questo  modo  di  scrittura  ed  attenersi  lunga  pezza 
al  metodo  radicale. 

Quanto  all’espressione  del  tempo  io  direi  che  premesse  le 
nozioni  delle  frazioni  potrebbe  un  allievo  comprendere  il  valore 
delle  figure  musicali  mediante  tre  uguali  tabelle,  la  prima  colle 
frazioni  numeriche,  la  seconda  colle  figure  musicali,  la  terza  colle 
pause.  Credo  opportuno  per  un  tenero  scolare  di  non  passare  ol- 
tre i sedicesimi  per  non  rendere  il  calcolo  troppo  astruso.  Più 
tardi  apprenderà  agevolmente  quanto  riguardi  le  frazioni  più 
piccole. 

Lo  studio  per  acquistare  l’impressione  può  farsi  in  due  ma- 
niere : tenendo  ferma  la  misura  e variando  le  figure,  ovvero  te- 
nendo ferme  le  figure  e variando  la  misura.  Io  preferirei  la  prima 
maniera,  e ciò  mediante  brevi  esercizi  di  solfeggio  parlante  ac- 
coppiato al  Metronomo,  ovvero  col  forte  piano  di  una  o due  bat- 
tute parimente  unite  al  metronomo. 

Il  Metronomo,  preziosa  macchinetta  inventata  da  Maezel,  offre 
i vantaggi  seguenti  : 

1°  Vince  per  esattezza  qualunque  altro  mezzo:  locchè  si 
scorge  dalla  difficoltà  che  hanno  dapprincipio  anco  i più  esperti 
suonando  unitamente  al  Metronomo. 

2"  Presenta  tutte  le  gradazioni  dalla  somma  lentezza  alla 
somma  velocità,  per  cui  si  può  livellare  all’attitudine  dello  scolare. 

30  Porge  occasione  a moltiplicare  gli  esercizi  e mentre  in 
altra  guisa,  mancando  il  maestro,  l’allievo  resta  nell’incertezza,  e 
talvolta  quello  che  fa  da  sé,  è più  dannoso  che  utile. 

Norme  e gradazioni  per  Tuso  del  Metronomo. 

1”  Il  maestro  porrà  in  faccia  allo  scolare  il  Metronomo,  e 
mettendolo  in  movimento  farà  che  questi  ne  segua  giustamente 
tutti  i colpi  battendo  sopra  un  tavolo  con  leggiera  bacchetta. 
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2“  Similmente  agirà  in  battere  e in  levare, 

3®  Similmente  aggiungendo  il  dire  per  la  prima  misura 
uno  due,  uno  due,  uno  due  ecc.  ecc. 

4°  Del  pari  oprerà  senza  Metronomo  e senza  battere  di- 
cendo soltanto  uno  due,  uno  due  ecc.,  e da  questo  ultimo  eser- 
cizio rileverà  il  maestro  il  grado  d’ impressione  nell’  animo  del- 
l’alunno, ed  in  caso  di  vacillamento  ripeterà  i precedenti. 

È necessario  convincersi  che  nell’età  prima  per  quanto  si 
renda  facile  più  che  mai  l’istruzione,  per  quanto  si  operi,  sempre 
rimane  qualche  cosa  da  farsi. 

Educazione  dell’orecchio  per  la  ripetizione 
del  suono. 

Nei  suoni  fa  d’uopo  considerare  il  carattere  e la  qualità.  Non 
parlo  del  suono  indeterminato  che  dovrebbe,  anziché  suono,  chia- 
marsi rumore. 

Per  carattere  intendo  la  proprietà  di  essere  distinto  da  qua- 
lunque altro  suono. 

I suoni  però  dividonsi  in  classi  secondo  1’  alto  ed  il  basso 
(grave  od  acuto)  e ciascun  suono  dell’  uno  è identico  con  quello 
dell’  altro. 

Riguardo  alla  qualità  il  suono  può  esser  forte,  debole,  dolce, 
aspro,  cupo,  aperto,  ecc.  In  ogni  strumento  i suoni  più  insinuanti 
sono  quelli  che  un  istrumento  da  arco  produce  a corde  vuote.  In 
generale  gli  strumenti  d’arco  penetrano  nell’orecchio  senza  urto- 
Gli  strumenti  d’ottone  offendono  il  timpano  se  non  si  suonano  in 
luogo  ampio.  Quelli  di  legno  non  sono  delicati  se  il  luogo  è ri- 
stretto. Dividendo  la  tastiera  di  un  fortepiano  in  tre  parti,  quella 
di  mezzo  risponde  più  facilmente  all’  udito,  poiché  salendo  verso 
gli  acuti,  il  suono  per  le  poche  oscillazioni  diviene  secco,  e per 
r opposta  ragione  discendendo  al  basso  va  gradatamente  dimi- 
nuendo la  nitidezza  nella  distinzione  dell’  uno  e dell’  altro. 

Definito  che  cosa  intendasi  per  carattere  e qualità  nel  suono, 
osservo  che  la  qualità  é mezzo  efficace  per  afferrarne  il  carattere. 

Prova  ne  sia  il  fatto  seguente  : Vi  sono  dei  fanciulletti  che 
dopo  vario  tempo  di  studio  posti  in  una  camera  attigua  a quella 
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in  cui  sta  il  forteplano,  percosso  un  tasto  ne  indovinano  tosto  la 
nota.  Ma  se  lo  stesso  suono  parta  da  un  violino  o da  altro  stru- 
mento non  vi  riescono,  come  pure  non  vi  riesce  quegli  che  suona 
il  violino,  se  il  suono  parta  dal  fortepiano  o da  altro  strumento. 
Laonde  prima  di  far  che  la  voce  umana  esprima  il  suono  di  uno 
strumento  fa  mestieri  abituare  V orecchio  alla  qualità  delF  istru- 
mento,  e dar  tempo  a valida  impressione  di  essa  nell’  udito.  In- 
fatti pochissimi  principianti  di  violino  nei  primi  mesi  sanno  ac- 
cordarsi lo  strumento,  ma  col  tempo  raccordano.  Parimente  quelli 
di  fortepiano  non  s’  accorgono  nei  primi  tempi  di  studio  fallando 
un  accordo,  ma  più  tardi  ne  danno  segno  e talvolta  lo  correg- 
gono. Ora,  se  tanto  ottiensi,  per  cosi  dire,  inavvertentemente,  non 
0 sarà  forse  più  agevole  vincolando  1’  orecchio  dello  scolare  ad 
una  serie  ordinata  di  accordi  ? Per  verità  i metodi  per  fortepiano 
in  corso  sembrano  mirare  ad  un  solo  fine,  cioè  a menar  le  mani, 
giacché  il  resto  si  è trattato  con  indifferenza;  e per  questo  ap- 
punto oggidì  avvi  abbondanza  di  pestatori  che  rinunciano  al  vero 
scopo  della  musica  per  riscuotere  un  applauso  ad  una  pedantesca 
destrezza  di  mano.  In  detti  metodi  nulla  vi  è per  educare  l’orec- 
chio ; non  offrono  che  un  continuo  brontolio.  L’  udito  abbisogna 
di  riposo,  di  lenta  impressione,  e soprattutto  di  essere  scosso 
dalla  varietà  dei  tuoni,  e non  languire  in  do  maggiore  o in  qual- 
che suo  relativo. 

Potrei  anche  citare  molti  passi  in  detti  metodi  che  per  le 
molte  dissonanze  sono  atti  a guastare  1’  orecchio  dei  principianti. 
È ben  vero  che  tali  dissonanze  spariscono  colla  velocità,  ma  sic- 
come gli  stessi  compilatori  suggeriscono  che  per  ottenere  niti- 
dezza conviene  dapprima  far  gli  esercizi  adagio,  cosi  non  si  può 
evitare  il  disgusto  delle  dissonanze.  Tanto  avviene  delle  scale  in 
moto  contrario,  esposte  alle  pag.  48-51  del  metodo  di  Kalbrenner, 
se  non  sono  rapidamente  eseguite.  In  tal  guisa  la  scala  che  ci  fu 
data  dalla  natura  come  madre  della  melodia  diviene  passiva.  Opi- 
nerei che  dette  scale  fossero  ordinate  come  sono  nel  trattato  di 
Lacrois,  riducendole  a due  sole  parti.  Qualunque  sia  1’  esercizio 
nei  primi  tempi  di  studio,  conviene,  per  quanto  è possibile,  pre- 
sentare sempre  accordi  consonanti.  Gioverà  perciò  astenersi  dai 
prolunghi.  Nel  metodo  per  violino  del  grande  maestro  composi- 
tore Alard,  la  prima  suonatina*  a pag.  22  offerta  allo  scolare  pre- 
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senta un  prolungo  quasi  ogni  battuta,  talché  tra  il  primo  ed  il 
secondo  violino  domina  continuamente  un  intervallo  di  seconda  ; 
nè  saprei  dire  come  in  tal  modo  si  possa  fare  apprendere  Tinto- 
nazione  ad  un  allievo. 


Gradazione  per  insegnare  gli  accordi. 

I.  Intervallo  di  5^  giusta  in  tutti  i tuoni,  e in  differente  posi- 
zione della  tastiera,  cominciando  dai  clamorosi  sol  re,  la  mi 
(col  pedale  alzato  ad  ogni  colpo)  nella  parte  superiore  della 
tastiera  ; 

IL  Idem  3"^  maggiore  ; 

IIL  Idem  di  6^; 

IV.  Accordo  perfetto  maggiore  ; 

V.  Cadenze  semplici  ; 

VI.  Scala  armonica; 

VII.  Ripetizione  in  modo  minore,  e far  sentire  partitamente  gli 

elementi,  di  cui  si  compone  raccordo. 


Imitazione  dei  suoni  colla  voce. 

È certo  che  dopo  un  lento  studio  dei  suddetti  accordi  Torec- 
chio  dello  scolare  troverassi  in  condizione  migliore  che  al  principio 
delTistruzione,  eccettuando  il  caso  di  assoluta  negativa  da  noi  ac- 
cennato. 

Questo  adunque  ritengo  il  momento  opportuno  per  avviarlo 
alla  imitazione  dei  suoni,  mezzo  efficacissimo  per  farlo  non  già 
soltanto  uditore  ma  ascoltatore. 

A tal  effetto  uno  strumento  da  arco  si  presta  mirabilmente, 
essendoché  è necessario  che  il  suonatore  formi  le  note  colle  dita 
e procuri  colTorecchio  che  lo  strumento  dia  il  suono  identico  a 
quello  proposto  da  imitare.  Ciò  non  é riguardo  al  forte-piano  che 
ha  i suoni  determinati,  ma  però  offre  maggiori  vantaggi  rispetto 
agli  accordi.  Volendo  adunque  esercitarsi  alla  imitazione  dei  suoni 
tenendo  per  guida  il  forte -piano,  fa  mestieri  usare  la  voce,  buona 
0 cattiva  che  essa  sia.  Se  in  forza  di  naturale  disposizione  lo  sco- 
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laro  imita  tosto  i suoni,  cioè  colla  scorta  del  forte-piano,  fa  colla 
voce  la  scala,  altro  non  resta  che  fargliela  eseguire  giornalmente 
partendo  da  quella  tonica.  Se  poi  la  disposizione  non  apparisce 
subito,  conviene  provocarla  coll’arte,  ciò  che  da  taluni  si  crede 
impossibile,  perchè  appunto  non  hanno  mai  fatto  esperimenti. 
A tal  fine  conviene  osservare  quale  sia  l’estensione  di  voce  dello 
scolare  per  non  giudicare  come  mancanza  d’udito  l’impossibilità 
di  ascendere  o discendere  sino  ad  un  dato  grado.  Ciò  posto  si  ri- 
petono tutti  gli  accordi  surriferiti,  ed  in  ciascuno  si  procura  che 
l’allievo  sorretto  anco  dalla  voce  del  maestro  esprima  la  tonica  e 
poi  la  quarta  inferiormente  o la  quinta  superiormente  secondo  che 
vi  può  corrispondere  l’estensione  della  voce.  Terminati  tutti  gli 
accordi  si  tenta  la  scala,  e qualora  vi  riesca,  si  ripete  giornal- 
m entetanto  in  modo  maggiore  che  in  minore.  Non  riuscendo  si  con- 
tinua lo  studio  del  forte-piano,  riservando  di  rinnovare  1’  esperi- 
mento ad  altro  tempo. 

DeirArmonia. 

Due  mila  e seicento  anni  circa  prima  di  Cristo,  dalla  Fenicia 
Cadmo  veniva  nella  Focide,  e vi  fondava  Tebe.  Coll’uso  delle  ven- 
tiquattro lettere  fenicie,  o segni  rappresentanti  tutte  le  modifica- 
zioni dell’  umano  pensiero,  recava  i primordii  delle  arti  e delle 
scienze,  tra  cui  non  ultima  la  musica  nata  a sbalzi  nella  più  re- 
mota antichità  fra  l’ebhrezza  della  vittoria  ed  i trasporti  dell’amo- 
re ; indi  ingegnosamente  ridotta  a sistematico  studio  mediante  un 
esclusivo  linguaggio  convenzionale.  L’accordo  delle  voci  modulate 
al  canto,  accompagnate  dalla  lira  diede  origine  al  vocabolo  ar- 
monia, dal  greco  Karmozo  (adattare).  La  mitologia  finse  l’armo- 
nia figlia  di  Venere  e di  Marte,  e la  disse  anche  moglie  di  Cadmo, 
il  quale  pel  primo  introdusse  in  Grecia  la  musica  nelle  canzoni 
inspirate  dalle  più  ardenti  passioni  della  vita.  Platone  istesso  che 
vide  le  migliori  epoche  dell’  antica  Grecia,  non  conobbe  e non 
adottò  nella  sua  letteraria  repubblica  che  le  canzoni  nazionali, 
ammirabili  slanci  de’  generosi  patrii  sentimenti  di  quei  gagliardi 
popoli.  Diodoro,  sommo  ingegno  che  diffusamente  trattò  di  musica 
propende  in  ravvisare  il  suo  principio  nell’Egitto,  da  dove  poi  si 
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sia  sparsa  nelle  altre  parti  del  globo,  ed  asserisce  che  Pitagora, 
Leopandro,  Aristosseno,  Euclide,  Aristide,  ed  altri  molti  autori 
greci  Tabbiano  perfezionata. 

Trascorsero  quindi  i grandi  spazii  di  tempo  in  cui  la  musica 
ebbe  maggiore  o minor  culto,  e grandeggiò  sotto  i Romani  Im- 
peratori, come  un  Nerode  citaredo  e cantore  ce  ne  fa  fede.  Gli 
svariati  commovimenti  dell’  epoca  barbarica  riverberarono  la  lor 
selvaggia  impronta  sulla  musica,  e i popoli  ricaduti  nella  crassa 
ignoranza,  e dilaniati  da  mille  oppressioni  non  la  curarono  affatto. 

Finché  si  arriva  a Guido  di  Arezzo  che  si  eresse  a riforma- 
tore della  musica  sul  principiare  dell’undicesimo  secolo  compiendo 
i suoi  lunghi  studii  colla  stupenda  invenzione  del  piano-forte. 
Questo  pregievolissimo  strumento  offre  tutto  il  desiderato  com- 
plesso musicale,  e 1’  armonia  sembra  una  regina  sedente  sul  pro- 
prio trono.  Tanto  si  presta,  che  quasi  m’indurrei  a credere  esser 
ciò  piuttosto  fatale  che  utile  al  vero  bello  delle  musicali  compo- 
sizioni, giacché  induce  troppo  facilmente  il  compositore  a signo- 
reggiare di  soverchio  coirarmonia  la  melodia.  Mi  si  condoni  que- 
sta breve  digressione,  poiché  mi  sembra  cadere  troppo  acconcia- 
mente per  non  lasciarla  sfuggire.  I santi  propugnatori  della  divina 
parola,  allorché  sursero  vittoriosi  dallo  scatenarsi  delle  persecu- 
zioni, ed  incominciarono  a pregustare  le  dolcezze  di  una  pace 
conquistata  a prezzo  di  sangue,  fecero  l’armonia  scopo  di  sublimi 
e sacre  meditazioni.  Ai  nostri  tempi  l’armonia  é divenuta  l’arte 
matematica,  il  calcolo  indispensabile,  il  tutto  insomma  che  oc- 
corre a qualsivoglia  stile  o forma  musicale.  La  musica  daH’animo 
vergine  e dal  cuore  bollente  del  calabrese  e del  siculo  scatta 
spontanea  e fresca  in  melodie,  vivaci,  affettuose,  appassionate; 
1’  abbronzito  pastore  dell’  Appennino  ignora  V arte  matematica,  il 
calcolo  indispensabile , il  tutto  insomma  che  occorre  a qualsi- 
voglia stile  0 forma  musicale.  Ma  pure  i canti  di  patria  e di 
amore  surti  tra  quell’anime  ignare  corrono  il  mondo  rinverditi  e 
rifioriti  di  splendide  armonie  dai  più  celebrati  maestri.  — Chi 
additò  a quei  semplici  abitatori  la  poesia  del  canto?  Quale  Orfeo, 
apprese  i segreti  dèlie  note  ? Se  la  musica  é scienza  pel  dotto,  è 
arte  pel  modulatore,  é natura,  é estetica  altissima,  è l’anima  in- 
fine di  un  popolo  che  dal  sole  d’ Italia,  dalle  armonie  dei  suoi 
monti  e del  suo  mare  bevè  la  più  sublime  ispirazione  che  lo 
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rende  poeta,  musico,  pittore,  e suscita  la  scintilla  del  genio.  Se 
la  musica  rapisce,  inebbria  e diffonde  celere  come  l’elettrico  le 
passioni  gentili,  affettuose,  calde,  generose,  battagliere,  feroci  nelle 
masse  del  popolo.  La  musica  riempie  i cuori  d’ineffabile  dolcezza^ 
rattempra  l’ amarezza  delle  sventure,  rasserena  i torbidi  dell’  ani- 
mo, nulla  v’ha  di  più  ameno  nella  vita,  non  v’é  popolo  su  cui  non 
domini  Fartificioso  incanto  dell’armonia  e della  melodia.  La  mu- 
sica è r espressione  degli  affetti,  ed  una  potentissima  e straordi- 
naria prova  si  é il  prodigioso  annoveramento  di  fatti  storici,  sacri 
e profani  che  ci  decantano  i maravigliosi  suoi  effetti  in  ogni  età 
e presso  ciascun  popolo. 

La  cetra  di  Davide  vinceva  lo  spirito  maligno  di  Saule  {Reg.^ 
Lih.  IT),  ed  il  canto  di  Timoteo  accendeva  il  furore  di  Alessan- 
dro 0 gli  ricomponeva  l’animo.  (Sabel,  Lih.  X.)  La  potenza  della 
musica  facea  profetizzare  Eliseo  e Michea.  (Reg , I.  4 Gap.  Ili  e 
Job.,  Lib.  III.)  Pittagora,  facendo  suonare  la  tromba,  risanò  la 
mente  di  un  giovane  ebbro  di  vino  ed  ira,  che  per  furore  di  ge- 
losia si  precipitava  ad  incendiare  la  casa  della  fidanzata.  {Roet. 
Proef.  Mus.)  Solone  col  canto  di  un’  elegia  mosse  gli  animi  dei 
concittadini  alla  ricupera  di  Salamina.  {Laert.,  Lib.  I.)  Agesilao 
re  di  Sparta  dal  movimento  dei  piedi  in  tempo  di  musica  discer- 
neva r animo  dei  soldati.  Filopemene  entrò  in  teatro  allorché  il 
citarista  Fillade  cantando  i Persiani  di  Timoteo  : 

D’ Alto  di  libertade  inclito  fregio 

Orno  io  la  Grecia, 

e spiccar  fece  sì  bene  1’  eccellenza  della  voce  e della  poesia,  che 
tutti  i Greci  si  volsero  ad  applaudire  il  gran  Capitano,  sperando 
di  poter  per  lui  riguadagnare  la  libertà.  {Plutarco,  Vita  di  Filo- 
pemene.) Napoleone  il  Grande,  per  esilarare  l’animo  dei  feriti  che 
languivano  negli  spedali,  ordinò  che  le  bande  militari  si  portas- 
sero sotto  quelle  finestre  suonando  le  loro  arie  nazionali.  L’ illu- 
stre autore  dei  Miserabili,  parlando  del  popolo  di  Parigi,  dice  : 
Esso  canta  ; nel  canto  sta  ogni  suo  gaudio  ; proporzionate  la  sua 
canzone  alla  sua  natura  e vedrete.  Sinché  non  abbia  per  ritor- 
nello che  la  Carmagnola,  esso  non  abbatte  che  Luigi  XVI  ; fate- 
gli cantare  la  Marsigliese  e libererà  il  mondo.  Insomma  miste- 
rioso iT  é il  celeste  linguaggio,  inesauribili  le  fonti  del  diletto  di 
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cui  la  musica  a ciascuno  distribuisce  la  sua  parte,  e della  quale 
spesso  un  individuo  non  conosce  il  movente,  né  sa  rendere  ra- 
gione a sé  medesimo  di  ciò  che  prova,  conchiudendo  con  due 
semplici  parole  : Mi  piace. 

Col  divino  incanto  musicale  si  gioisce,  si  palpita,  si  freme, 
si  piange,  si  trema  e sempre  T animo  si  alletta.  Allettamento 
nella  espressione  del  gaudio,  allettamento  nell’  espressione  del 
dolore,  dell’  ira,  dello  sdegno,  dell’  ambizione,  dell’  amore,  della 
gelosia  ; allettamento  per  la  puerizia,  allettamento  per  la  vec- 
chiaia, allettamento  per  1’  addottrinato,  allettamento  per  l’idiota, 
cui  la  natura  non  fu  si  avara  matrigna  da  negargli  il  sentimento 
del  bello  e del  sublime,  quantunque  per  difetto  di  lettere  e di 
disciplina  trovisi  incapace  di  analizzarlo  : ed  ei  pure  solleva  il 
cuore,  s’  agita  e commuove  alla  dolcezza  e soavità  d’un  melodioso 
concento. 

La  musica  sta  dominatrice  su  tutte  le  arti  sorelle,  rispetto 
alle  quali  per  quanto  vi  studiaste,  coH’aumentarne  i pregi  o ren- 
dendone più  eloquente  il  carattere,  di  allargare  la  cerchia  degli 
appassionati  cultori  ed  amatori,  i limiti  di  questa  rimarranno 
sempre  angusti  rimpetto  all’  immensurabile  sfera  musicale. 

Accostiamoci  alle  opere  dei  grandi,  non  d’  un  paese,  non  di 
una  scuola,  o d’un  tempo,  ma  di  tutti  i paesi,  di  tutte  le  scuole 
e di  tutti  i tempi  : non  per  anatomizzarli  e disseccarli  colle  fredde 
e vecchie  dottrine,  ma  per  accogliere  in  sé  stessi  lo  spirito  crea- 
tore e unitario  che  move  da  quei  lavori  ; non  per  imitarli  gret- 
tamente e servilmente,  ma  per  emularli  da  liberi,  e connettere 
al  loro  un  nuovo  lavoro.  Adoriamo  1’  arte,  prefiggendole  un  alto 
intento  sociale,  ponendola  a sacerdote  di  morale  rigenerazione  e 
serbandola  candida,  pura,  incontaminata  di  traffico,  di  vanità,  e 
delle  tante  sozzure  che  guastano  il  bel  mondo  della  creazione. 

Amiamo  dunque  la  musica,  quest’  arte  portentosa  e regina, 
naturata  con  noi  Italiani,  questo  nostro  estetico  privilegio;  ma 
amiamola  con  intendimento  elevato,  e facciamo  che  sia  d’ inizio 
alfamore  e allo  studio  del  bene  morale  e civile  della  nostra  patria. 
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Aforismi  didascalici. 

Per  metodo  s’intende  l’ordine  e la  regola  nel  fare  chicchessia. 
Ritiensi  il  migliore  fra  i metodi  d’insegnamento  quello  per  cui  si 
arriva  allo  scopo  fissato  colla  maggior  facilità  e nel  minor  tempo 
possibile. 

Si  giunge  talvolta  medesimamente  allo  scopo  fissato  per  una 
torta  via,  cioè  senza  facilità  e chiarezza  del  metodo,  e ciò  per 
cause  affatto  eccezionali  interne  dello  studioso,  o per  cause  esterne 
le  quali  suppliscono  al  difetto  ed  alla  erroneità  del  metodo. 


Si  giudica  sulla  opportunità  d’un  metodo  in  forza  della  espe- 
rienza fatta  da  sè  stesso  e da  altri. 


L’esperienza  fatta  da  sè  stessi  talvolta  può  ingannare,  attri- 
buendo un  felice  risultamento  al  metodo,  mentre  deriva  da  cause 
eccezionali  deH’istruttorO  o da  chi  viene  istrutto. 


Dopo  di  aver  fatta  una  esperienza  con  molto  stento,  noi  di- 
mentichiamo la  pena  avuta,  e presentiamo  altrui  come  sparsa  di 
rose  una  via  che  è seminata  di  spine. 


Molte  volte  per  gelosia  che  altri  operi  meglio,  ci  ostiniamo  a 
voler  veder  chiaro,  laddove  in  fatto  non  havvi  che  oscurità. 


Spesso  avversiamo  a qualsivoglia  operato  dissimile  dal  nostro, 
perchè  l’altrui  condusse  alla  meta  con  più  agevoli  mezzi. 


L’autorità  altrui  quando  trattasi  di  materie  di  puro  ragiona- 
mento è più  dannosa  che  utile. 
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L'autorità  viene  facilmente  accolta  dai  pigri,  perché  li  svin- 
cola dalFobbligo  del  pensare;  essa  spegne  lo  spirito  d’investiga- 
zione, addormenta  l’ingegno,  ed  é vero  inciampo  al  progresso. 


Spesso  l’esperienza  fatta  da  noi  è corrotta  dal  pregiudizio, 
dalla  vanità,  da  un  dispregio  dei  tempi  passati,  dalla  smania  di 
di  innovazione,  in  una  parola  dall’errore. 


Alcuni  annunciano  come  certo  un  fatto  senza  averne  fatta 
esperienza,  nè  riportarne  l’altrui  autorità,  ma  sorretti  soltanto  dal- 
l’induzione 0 dall’analogia  giudicano  infallibile  un  risultato  che 
altri  in  forza  dell’esperienza  trovano  erroneo. 


Il  giudizio  sopra  un  metodo  d’insegnamento  dev’esser  fondato 
sull’esperienza  fatta  da  noi  stessi  o da  altri  sempre  però  appog- 
giata alla  ragione. 


L’esperienza  sopra  un  metodo  d’insegnamento  è appoggiata 
alla  ragione,  quando  corrisponde  pienamente  alla  natura  dell’og- 
getto che  vuoisi  insegnare,  e alla  capacità  di  chi  vuoisi  instruire. 


Per  capacità  non  s’intende  un’attitudine  individuale,  ma  bensì 
quella  di  una  data  classe  come  la  fanciullezza  o la  giovinezza. 


Le  doti  indispensabili  ad  un  buon  metodo  sono  la  chiarezza 
e la  facilità.  Esse  sono  prodotte  specialmente  da  una  scrupolosa 
gradazione  dal  facile  al  difficile,  dal  noto  all’ignoto. 


I vizii  più  comuni  d’un  metodo  sono  la  ristrettezza  e la  pro- 
lissità. 

La  prima  consiste  nell’omettere  ciò  che  è assolutamente  ne- 
cessario, l’altra  nell’ammettere  ciò  che  è manifesto  a qualsiasi 
piccola  mente. 
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V'han  certe  cose  che  si  stimano  necessarie,  senza  aver  mai 
provato  farne  a meno. 


Ciò  che  è vizioso  per  una  età  non  lo  è per  un’  altra.  Certe 
minuziosità  offendono  Tintelligenza  d’un  adulto,  e sono  indispen- 
sabili ad  un  fanciullo  come  nesso  di  gradazione  e di  facilità. 


Le  puerilità  offendono  l’ intelligenza  dell’adulto.  Le  difficoltà 
ad  ogni  passo  generano  noia,  impazienza,  disgusto  ed  avversione  in 
un  fanciullo. 


Talvolta  un  metodo  scritto  molto  voluminoso,  vai  meno  d’uno 
con  pochi  fogli  di  stampa. 


Talvolta  un  metodo  esteso  da  un  gi'ande  ingegno  è il  meno 
atto  per  insegnare. 


L’ordine  consiste  in  una  regolare  divisione  delle  materie,  e 
nella  loro  graduale  successione. 


La  scienza  è un  complesso  ordinato  di  principii  e di  verità. 


Le  facoltà  dell’anima  possono  gradualmente  perfezionarsi.  Il 
metodo  è la  giusta  regola  in  tutte  le  cose. 


Il  vero  metodo  deve  offrire  un’  istruzione  non  superficiale  ma 
fondata. 


Il  vero  metodo  deve  condurre  l’allievo  a passare  gradatamente 
dalla  condizione  di  scolare  a quella  di  maestro. 
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I libri  che  spesso  ingannano  son  quelli  che  nel  frontispizio 
promettono  facilità.  Il  facile  è assai  diffìcile. 


Allo  scolare  troppo  ardente  forzatelo  ad  imparare  adagio  un 
andante,  andante  un  allegro,  esercizi  lenti  col  Metronomo,  suo- 
nare adagio  a quattro  mani. 


Allo  scolare  che  ritiene  facilmente  la  melodia,  insistete  negli 
studi  regolari  parlando  continuamente  della  loro  utilità. 


Allo  scolare  distratto  fategli  un'  analisi  del  pezzo  che  suona, 
0 al  tavolo,  o mediante  dialogo,  e ciò  sulla  misura  e sul  passag- 
gio dei  tuoni. 


Non  fate  imparare  a memoria  un  pezzo  che  non  sia  stato 
dapprima  analizzato. 


Allo  scolaro  docile  non  usate  mai  nessun  atto  d’ impazienza. 


Allo  scolare  indocile  usate  un  contegno  serio,  ma  tranquillo. 


La  scuola  paterna  ottiene  molto  più  frutto  nella  mente  e nel 
cuore  dei  figli,  che  le  pedantesche  costumanze  di  un  esteriore  sco- 
lastico tirocinio. 


La  musica  maneggiata  giusta  i semplici  principii  di  scienza, 
tarpa  gli  slanci  dello  spirito  libero,  soddisfa  soltanto  le  con  cezioni 
delFintelletto  ; ma  la  via  scientifica  è quella  talvolta  che  forzando 
fintelligenza  passa  a scuotere  f immaginazione,  e a rendere  pa- 
lese certe  ascose  e concentrate  inclinazioni  che  poscia  attendono 
di  essere  dilatate  e ordinate. 
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Osservate  le  disposizioni  naturali  dello  scolare,  ed  occupatevi 
in  ciò  che  più  gli  abbisogna. 


Allo  scolare  pigro  usate  maniere  vivaci,  adoperate  il  Guida- 
mani  di  Kalbrenner,  fatelo  suonare  di  polso  ripetendo  i tasti. 


L'immaginazione  è la  fonte  di  tutti  i diletti  nella  musica. 


L’ intelletto  è la  facoltà  di  conoscere,  comprendere  e eriu- 
dicare. 


Il  talento  è qualunque  dote  dell’ intelletto. 


La  memoria  è la  potenza  con  cui  Fanima  riproduce  in  sé  le 
ricevute  percezioni. 


Il  genio  é la  dote  inventrice  e creatrice  dell’intelletto. 


La  fantasia  consiste  nel  formare  nuove  combinazioni  in  se- 
guito alle  avute  sensazioni. 


Per  giudicare  di  un  metodo  non  badare,  né  alF  autore  né  al 
frontespizio. 


Si  può  studiar  molto  in  poco  tempo,  e poco  in  molto  tempo. 


È più  difficile  accompagnare  che  essere  accompagnati. 
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Una  felicissima  disposizione  alla  melodia  fa  si  che  lindi viduo 
non  tollerante  dimpaccio,  abbandonato  a sé  stesso,  credendo  di 
librarsi  ad  altissimo  volo,  molto  sovente  si  perde,  qualora  non 
sia  infrenato  dal  concreto  della  scienza. 


La  maggior  parte  dei  metodi  per  fortepiano  sembrano  fatti 
per  suonar  molto  ma  non  bene,  mentre  dovrebbero  guidare  a suo- 
nar molto  bene. 


Voler  dare  espressione  alla  musica  nei  primi  tempi  di  studio 
è come  voler  far  leggere  i fanciulli  a senso,  quando  non  inten- 
dono il  significato  delle  parole. 


Quando  un  tale  vinvita  ad  udire  un  pezzo  cui  vuol  suonare 
a prima  vista,  pregatelo  a differire  dopo  la  seconda  e terza  vista. 


Per  giudicare  se  un  tale  é veramente  lettore  a prima  vista, 
bisogna  che  chi  gli  sta  a lato  sia  conoscitore  di  musica  quanto  il 
suonatore  o più. 


Se  lo  scolare  é indocile  per  mala  educazione,  lasciatelo,  non 
v’é  nulla  a sperare. 


Allo  scolare  ciarlone,  non  date  risposta. 


Allo  scolare  silenzioso  fategli  spesso  interrogazioni. 


Allo  scolare  presuntuoso,  fategli  delle  interrogazioni  a cui  non 
possa  rispondere. 
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Allo  scolare  che  dura  fatica  ad  imparare  la  lettura,  fate  che 
suonando  il  rigo  del  violino  o quello  del  basso,  pronunci  sempre 
il  nome  della  nota.  Esercitatelo  al  tavolo,  fatelo  copiare. 


Se  trovate  un  maestro  compositore  e pianista,  niente  di  meglio. 


Tra  un  valente  pianista  poco  istrutto  nella  scienza  ed  un  me- 
diocre pianista,  ma  dotto  nella  scienza,  scegliete  il  secondo. 


Tra  un  compositore  ed  un  valente  istruttore  scegliete  il  se- 
condo. 


Tra  un  maestro  dilettante  ed  un  professionista  di  egual  va- 
lore, scegliete  il  primo. 


Fra  le  tante  sciocchezze  dei  genitori  verso  i loro  figli  poco 
studiosi,  la  più  grande  é la  minaccia  di  farli  cessare  dallo  studio 
musicale. 


I- 


tì. 


ì 


\ 


